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0)}.; del cuore 





Ove Sei? 


Che pace intorno a me! La nipotina 
È in campagna a passar le sue vacanze ; 
Più la penna a cercar non vò in cucina; 
Aghi e refe son qui, non ho lagnanze. 
Quando m' alzo, nessun gira le stanze 
Per trovar la mia veste da mattina ; 
Strascichi enormi, esoliche eleganze 
Se ne fea tutto il dì la birichina, 
La cesta del lavor non è quel ghetto 
Di nastri, vizzi fior, piume spelalte, 
Né la bambola dorme entro il mio lelto. 
Ma donde avvien che questa grulla zia 
Davanti a due scarpine inzaccherale 
Triste esclami: — ove sei, piccina mia? 


Cambiamento di scena, 


£ disfatta dal caldo e siede oppressa 
Sì che la veste al pie’ le si altortiglia, 
La testa a un lato inchinasi sommessa 
Come si piega al sole una giunchiglia. 
Nude le braccia, immobili le ciglia, 
Treccie a corona, non è più la stessa; 
Ad una dolce deità somiglia 
Sovra le antiche pergamene impressa. 
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Ma, mentre assorla par sogvemente 
dun Dlarule fantasie, butto ad un tratto 
Quell'immiagin di dea perde il contegno. 
lu piange e grida disperalamente, 
l st torce le mant,.. perchè il gallo 
Le rovesciò la sua ciltà di legno. 


La « Naiade » di Luigi Ferrari 
e il « Proximus tuus » di Achille D’ Orsi. 


Coll aspetto di donna. ecco la Dea 
Che di grazia e pudor solo si veste ; 
Gioia, bellezza, in lei tutto è celeste, 
Una forma non è, questa è un’ idea. 

Ma quel tapino, che le membra peste 
Commette inerie ad una zolla rea 
Da cui pane non ha, più non ricrea 
Raggio di cielo e il nulla atro lo investe. 

O ideale amor, santa esultarza, 
Bellezza clerna che co’ raggi tuoi 
Imparadisi la terrena stanza... 

O anmientamento orribile, infinita 
Desolazione.... ahimè, quale di voi 
Scioglie Venigma della nostra vita? 


La cappella campestre, 

Dai crepacci dei muri e giù pel lello 
S' insinua il vento e gocciola la piova ; 
Ti-circondan le orliche e un pio ricello 
1 passeggero in le più non ritrova. 

Deturpato ci mostri il benedelto 
Viso di Lei che V amime rinnova, 
E invan la fantasia quel santo aspetto 
Coi pochi segni di rifar si prova. 

Ma se lu crolli e que’ luoî grami resti 
IL tempo colla greve ala sfracetla, 
Viva è tuttor l'idea per cui sorgesti. 

Finchè rimanga sulla tua ruina 
Una irave sospesa, erma cappella, 

Io passando dirò: — Salve Regina. — 


Venezia. 


ANNA MANDER CECCHETTI. 
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ARIDI È LETTERATI PRIOLAN 


Le IVRTEST HE] 


{ Dal Volume Tempi andati, di G. Caprin) 


L' orditura del nuovo libro, che il chiaro letterato 
6 storico triestino ha testè pubblicato, un’ orditura 
necessariamente saltuaria — poichè in questo lavoro 
si trascorre da un'epoca all'altra e da un nome 
all’ altro, e non v’é che ralleghi e contenga il tutto 
in una grande unità storica se non l'alto, nobilissimo 
amore per la propria terra gloriosa; l' orditura, di- 
cevamo, di questo libro, non ci consente di toglierne 
per intero un capitolo; laonde preferiamo spigolare 
qua e là degli episodi riguardanti qualche nostro friu- 
lano, 0 serittori ed artisti nel Friuli popolari ed affet- 
timosamente ricordati ancor oggi. 


* 
* * 


| «Erano passati diciotto mesi 
di vita per la Favilla (giornale), 
juando Somma, Ball'Ongaro e 
azzoletti (trentino) si trova- 
rono insieme a Trieste, in mezzo 
a tanta gente che cercava di 
maritarsi con ia fortuna... 

« Antonio Somma... aveva l’a- 
spetto di uno di quegli uomini 
che vengono dalla campagna con 
il fiore della salute sul viso; la 
pelle un po' bruna, le guancie 
tolorite, le labbra grosse for- 
fnavano insieme quella carat- 
teristica di robustezza, comune 
alle popolazioni che vivono sulle 
ultime Alpi d'Italia. Dava forse 
un po’ troppo a divedere che 
aveva sicuro conoscimento del 
proprio valore, o almeno così 
veniva dai più interpretata 
quella riservatezza. 

«La sua famiglia, originaria della Carnia, 
viveva a Piano d’ Arta, in una di quelle ca- 
succie villarecce dalla cui porta escono i 
coloni e le mandre; egli ritrovava la sua 
parentela tra quei lavoranti dispersi nelle 
città dell’ alta Germania, che, paghi di-un 
asciutto tozzo dì pane, lavorano cantando le 
montanine villotte. 

«Antonio Somma venne preceduto dalla 
Parisina, rappresentata dai dilettanti della 
Società filarmonico- drammatica, prima che 
‘la compagnia Domeniconi venisse a dare 
quelia tragedia, accolta prontamente nel suo 
repertorio... 

«Francesco Dall’ Ongaro giunse qui l' ul- 
timo, sul cadere del dicembre del 1857, an- 
cora con la veste talave di abatino. Salghetti 
Drioli ne disegnò il ritratto a matita nell’albo 
di Pier Alessandro Paravia, dalmata, figlio 
di un colonelio della Repubblica di S. Marco, 


impiegato di secondo ordinè nei dicasteri del |. 





ANTONIO SOMMA, 


— 


governo austriaco a Venezia, quindi profes- 


sore di eloquenza al? università di Torino, 
autore di molte opere pregevoli, tra cui la 
elegante traduzione delle Lettere di Plinio 
giovane. ! 

«Quando il Dall’ Ongaro, deposti gli abiti 
sacerdotali, si lasciò crescere la barba, somi- 
gliava ad uno dei personaggi che troviamo 
nei quadri del Veronese e del Tintoretto, in 
quel gaudio di vita veneziana, tra le donne. 
bionde vestite di broccato ed i senatori in 
toga pesante; fatto bianco dagli anni, la sua 
testa artistica ricordava i venerandi dogi 
Marin Grimani o Marcantonio Memmo... 

« Era nato nel 1808 a Mansuè, nella bassa 
campagna di Oderzo, dove per i canali della, 
Livenza scendono le barche al mare; espan- 
sivo in sommo grado, ia sua serenità s' in» 
foscava presto, ma altrettanto presto tornava 
a risplendergli negli occhi. Non conosceva 
Parte diplomatica dei borghesi che non è 
lealtà, ma finzione; sapeva di esser buono, 

ed era per tale conosciuto; 

senza secreti, geloso delle crea- 
ture del proprio ingegno, in- 
clinato ad amar facilmente, ado- 
ratove delle donne: così fatto 
dalla natura, andò pel mondo. 

«La nostra indole è quasi 
sempre un'eredità di famiglia, 
e Dall’Ongaro nelle manifesta- 
zioni ideali € negli slanci dello 
spirito dimostrò come la cotta. 
nera avesse coperto solo super- 

. ficialmente il robusto nipote dei 
calafati di Tremacque. 

« La poesia nata dal popo!o, 
fatta aristocratica dagli eletti 
cantori d'Italia, con lui ritornava 
al popolo, ed era la romanza 
dei campi, la barcarola delle 
lagune, lo stornello d’ amore e 
l’inno di battaglia, in cui le ri- 
me rullavano come il tamburo. 


+ 
de d 


« Il caso, che aveva spinto i tre letterati a 
Trieste, fece che s1 trovassero Insieme nella 


-bbreria Orlandini; il 31 maggio 1898 for- 


marono la società per fortificare le basi della 
Favilla ; il signor Carlo Antonio Fontana si. 
obbligò di pagare le perdite, ! quattro scrit- 
tori s' impegnarono di compilarla, Francesco 
Dall’ Ongaro fu scelto a dirigerla. Col primo 
numero del terzo anno, nell’agosto 18398, essa 
divenne la zolla del trifoglio poetico... 


L 
* * 


«Da quel momento una fitta costellazione 
di minori satelliti si formò intorno al vivido 
lume del giornale. 

«Quanti nomi obliati di scrittori che hanno 
commosso la società triestina, procurandole 
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un'utile distrazione dalle materiali fatiche 
del vivere quotidiano |... 

«...Due soli emergono oggi singolarmente 
dal gruppo di quanti coadiuvarono la intra- 
presa, perchè giunti ad alta rinomanza, ma 
allora confusi tra i neofiti dell’arte: Cate- 
rina Percoto, la novellatrice che meglio di 
ogni altro e con più verità e con maggior 
sentimento, ci doveva dare il suo Friali nella 
vita dei campi e della montagna, nelle danze 
villarecce delle sagre notturne, e nei dolori 
solitari e crudeli della miseria che soffre tra 
i piegati frumenti e le biade, Graziadio 
Ascoli, autodidatto, nato a Gorizia, del quale 
i parenti volevano fare un mercante e che 
riuscì invece if primo glottologo italiano, per 
affermare col genio suo la nostra nazionalità, 
studiando i dialetti e sentenziando che le 
variazioni che può subire una lingua, stac- 
candosi dal ceppo ed irradliando nei gruppi 
diversi, somigliano semplicemente a quelle 
di una melodia trasportata da un tuono al- 
P altro, talchè le variazioni 
dimostrano appunto di es- 
sere le conseguenti figliuole 
della madre. 


* 
* * 


« Eccoci adunque, col rin- 
novarsi della Favia, al bel 
tempo delle notti lellerarie 
nella osteria del Zonfo, e 
nei sabati della Polenta nel- <f& 
l’osteria dei Tre fre: adu- ssd 
namenti brillanti in cui le © 
polemiche si alternavano alle 
dieclamazioni e finivano tal- 
volta in aspre battaglie filo- 
logiche... 

« Dall’Ongaro cantava nel 
cordialissimo crocchio le sue 
ballate, o ripeteva gli apo- 
loghi che nei suoi viaggi a 
Venezia strappava, di volta in volta, al Carrer, 
rima che sì stampassero ; oppure intonava 
a sestina, che aveva. scritto volendo alludere 
all'amore di Somma per Elisa Rraig, stro- 
. fetta messa in musica da Luigi Ricci : 


Elisa amabile 

Me il Zonfo invita, 
Che far dovrò ? 
Un'ora lasciami 
D' allegra vita 

Poi tornerò. 


«Somma leggeva alcuni brani manoscritti 
della Diavolona di Nane Kandier; una fila- 
tera di sentenze in prosa, incomprensibili, 
che facevano sgangherar dalle risa. Francesco 
Hermet, durante quelle ore lietissime, reci» 
tava brani del Saul Carlo Dordi, trentino, 
che era la frusta contro ia malinconia, scac- 
ciava le mosche nere con le sue arguzie. 





FRANCESCO DALL'ONGARO. 
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Pacilico Valussi pubblicava .il giornale della 


 Sabbatina, manoscritto, Filippo Giuseppini 


Imitava le voci dei professori udinesi e stava 
per diventare l’illustratore dei nuovi libri, 


dopo Piero Zandomeneghi, lo scultore che 


disegnò per Gazzoletti il tragico avvenimento, 
di cul fu attore principale Enrico Stieglitz, 
annoverese, che venuto a Trieste frequentava 
la casa del presidente del Tribunale, Paride 
Zajotti. 

«Lo Stieglitz era uno scheletro vivo, che 
più non sentiva né gioie nè dolori ed atten- 
deva sli sì scavasse una fossa per sdraiarvisi 
dentro. Una folta zazzera nera, cresciuta fino 
alle spalle piatte, rendeva spaventevole il suo 
viso dalla tinta cadaverosa. Giovanissimo, 
aveva partecipato alle agitazioni di Weimar, 
quindi, nei 1821, raccolse i propri versi, che 
stampò a beneficio della insurrezione di 
Grecia. Aspirava coll Almanacco delle Muse 
ed i Quadri d'Ortente ad vin largo successo. 
Invece quei canti non riuscirono a vincere 
la indillerenza del pubblico: 
senti venirsi meno la ener- 
sia, piombò in una vera te- 
traggine. Abbandonato il po- 
sto di custode della regia 
biblioteca di Berlino, visito 
la Slesia, la Polonia, la Rus- 
sia, cercanilo svago e con- 
forto, ina nulla sollevava. il 
“2 suo pensiero dalle nebbie 
gi fitte della dolorosa e fatale 
7% malinconia, e tornò nella 
capitale prussiana. I medici, 
disperarilo delta sua salute, 
ionciusero ele forse una 
violenta e profonda commo- 
zione avrebbe potuto scuo- 
terlo dal prolungato torpore. 
Un giorno, sua moglie, Sofia 
Willkoft, io condusse fuori 
di citta, all’aperta campagna, 
cercò svegliarlo con la voce 
di un affetto che si era mutato in idolatria, 
quindi, estratto un pugnale, si trafisse : essa 
moriva, non certa, ma sperando che lo spa- 
ventevole commovimento avrebbe potuto re-.. 
stituirgli la luce alla mente. Fu un delirio 
santificato dalla passione, un eroismo che 
lasciò il raggio postumo d'un amore senza 
esempio a rischiarare gli ultimi giorni del 
cela, 

« Filippo Giuseppini, che esegui per Leone 
Hierschel Ossian mentre canta le lodi del- 
l estinto figliolo, era il pittore della tristezza; 
pensiero e disegno si assoeciavano in lui per 
rendere con commovente evidenza i concetti 
terribili della sua fantasia. Nel quadro ossia- 
nesco le nubi prendono forma di fantasma, 
nel Diluvio, tale che sta oggi nel museo 
camunale di Udine, quella ultima coppia che 
prega e maledice, mentre l'onda, salendo, va 
a lambirle i piedi, è una scena straziante di 
umana disperazione che fa rabbrividire. Egli 
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accese, nel 1896, la passione di Pacifico Va- 
fussì per una sorella di Dall’ Ongaro, la 
Teresa; stava dipingendone il ritratto, e il 
lornalista friulano s' invaghi subito dell’ ef- 
lige, poi dell’ oggetto. L'amore serio fini con 
un matrimonio festeggiatosi nel maggio del 
1845 a Trieste, al quale Piero Zorulti non 
volle rimanere estraneo, e mandò un maz- 
zetto di versi: 


Va là Valuss 
Da chell om che tu sés 
Tu has let el vér Inòs. 


« Giuseppini, una delle più ardite espres- 
sioni della scuola romantica, natura intera 
mente sentimentale, portava scritta sulla 
fronte la nervosità dell’ eccitato organismo : 
le scintille del suo rarissimo buon umore 
scattavano come da un corpo eletirizzato ; 
egli non era festoso quanto Antonio Mari- 
nani, non aveva il carattere rallegratore di 
asquale Zuppelli, tutti e due del bel fascio 
che ivequentava la nostra bettola famosa. 

«Marignani scultore, di Udine, lavorò, an- 


cora allievo dell’ Accademia di Venezia, in- 


torno alla parte ornamentale del monumento 


a Tiziano eseguito da Luigi Zandomeneghi, 


e ristauro a Tricesimo la famosa porta del 
Bissone; venne chiamato a Trieste da Fa- 
raone Cassis, ed intagliò per Leone Hierschel 


un tavolo che era un capolavoro di fattura 


e composizione : si vedevano intrecciati, con 
suprema eleganza, fogliami. e grappoli di 
frutta, animali e figure. 

«Il Zuppelli, era un vero libro di aned- 
doti, conosceva i fatti di tutti, ma non di- 
scorreva dei propri, che nel concerto della 
vita artistica formavano la pagina esilarante. 

«Era intento a finire, per un paese del 
basso Friuli, una pala, rappresentante San 
Pietro. 

«Odorico Politi, professore dell’Accademia 
di Venezia, che dipinse per il nostro St. An- 
tono nuovo il titolare della chiesa, si recò 
un giorno a trovarlo. Giunto sul pianerottolo 
dello studio, udì che bestemmiava come un 
turco, perchè non riusciva a modellare i 
piedi del capo degli apostoli, apri la porta, 
e trovò che aveva buttato via i pennelli, la 
stecca e la tavolozza. nu 

«-— Con chi ce V’ lai, Pasquale ? — chiese 
Politi. E lui seccamente : 

«— Con chi ? con coloro che fanno andare 
il principe della chiesa scalzo come un con- 
tadino. si 

«Questi erano. gli amici più stretti degli 


serittorì e capitavano molto spesso a Trieste, 


quando Caf ed Orlandini facevano alla ca- 
nova det fre fre la partita a cricca con uno 
Svizzero, fabbricatore famoso «di diavolini al 
sapore di menta e di cialde al cartoccio... 


PE 


«La protezione accordata da alcuni mece- 
nati alle opere dell'ingegno, lie collezioni di 





quadri moderni che cominciavano a formarsi 
per effetto della gara provocata da Salomone 
Parente, le mostro o i saggi della pittura, 
promossi molli anni prima da Domenico 
Rossetti, auspice il Cabinello di Minerva, 
focero sorgere Pidea di una esposizione di 
Belle Arti, bandita siecorne un mezzo edu- 
cativo da Francesco Dall’ Ongaro, nell’ anno 
1858, mentre proponeva col giornale la so0- 
cietà filotecnica, che riuscì a fondare insieme 
con Jacopo Nicolò Craighero ed altre dana- 
rose persone, 

« Nicolò Craighero, nato a Ligosullo, nella 
Carnia, aveva prima dato alle stampe un 
volume di versi, e dopo il suo viaggio in 
Oviente intrapreso per incarico del governo 
belga, di cui era console generale, ne pub 
blicò i Ricordi: rappresentava a Trieste la 
surande casa bancaria Amstein ed Eokeles di 
Vienna ed era amico. di Lodovico Schnorr, 
sopraintendente alle gallerie del Belvedere 
ed eccellente pittore; legato, per ragione di 
allani, alle più cospicue notabilità di Parigi 
e di Milano, coltivava le alte aderenze, ma 
apriva in pari tempo agli uomini più colti 
del paese, qualunque fosse la loro condizione 
sociale, le porte della sua casa, in cui il 
Dall Ongaro aveva iniziato una serie di con- 
ferenze letterarie - poetiche.... 

« I esposizione del 1840 aveva scosso il 
publico e per la bellezza dei nomi € per 
l'importanza delle opere... 

«La gente vi accorreva in folla, proteg- 
sendo, con l'interesse dimostrato, la novella 
istituzione. | 

«Erano venuti per l’ occasione molti pit- 
tori da Venezia e dal Friuli, ed impresero 
gite ad Aquileia con carrette coperte di fra- 
sche: i maggiori artisti sì associarono ai 
minori, non chiedendo per le gioviali scam- 
pagnate che il buon viso ed il cuor allegro. 

« Formavano queste gaudenti brigate : Giu- 
seppe Benardelli, di Cormons, paesista, che 
trovavasi da qualche anno a Trieste, lavorava 
a tempera e ad olio, per alcuni possessori di 
ville, e lasciò quadri tra noi, a Parigi, a 
Venezia ed Udine; Piccini detto Zebedeo, 
che decorava le abitazioni ed aveva forti 
competitori in Manzoni, Gasparelli e Biseo, 
lombardi, e nello Scarabelotto, compagno di 


“avoro a Giuseppe Gatteri pulre; Andrea 


Cometti, che andava a dipingere ancore e 
capitelli nelle città friulane, e del quale si 
racconta che, per incarico del parroco di un. 
paesotto, avesse colorito a tempera, nella 
niechia di una cappelletta posta ad un bivio 
stradale; S. Floriano, S. Giovanni e S. Rocco, 
ma che il prete, a lavoro compiuto, non vo- 
lesse pagargli che due terzi del prezzo pat- 
tuito, ande nel giorno seguente, alzatosi per 
tempo, cancellasse il santo invocato contro la 
peste, scrivendovi sotto 
Avendomi il envato 


Due santi sol pagato 
San Rocco ho cancellato. 
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- €St nniva alla compagnia anche Giovanni 
Barif, friulano, che aveva all’ esposizione 
primo mcontro di Raffaello con la Fornarina 


e del quale si conservano quadri al palazzo’ 


Bartolini di Udine ed affreschi n quello degli 
Archinti a Milano; e finalmente Filippo Giu- 
seppini, che esponeva £ due primi redivivi 
dopo la dissoluzione del mondo. 

« ali artisti triestini andavano a ricam- 
blare le visite agli amici in Udine nell'osteria 
del Gobbo de Facio, oste antiquario, in via 
Cortazzis, ritrovo di liberali, o nella taverna 
del Rombolotti, dove Rocco Pitacco, frescante, 
aveva dipinto sul muro Tristano Savorgnan 
nel momento che la madre gli mostra lo 
vesti insanguinate del genitore, veciso dal 
patriarea Giovanni di Moravia; altri giora- 
noti avevano coperto i muri con briose carl- 
cabure.... (4) 


ba 


«La Favilla visse dieci anni e mezzo, 
cessò il 3Î dicembre del 1846 e venne com- 
pilata nel primi due anni dal Madonizza e 
dall’ Orlandini; negli altri dal Dall’ Ongaro 
e dal Valussi... 

» L'addio ai lettori, comparso nell’ ultimo 
numero, riboccava di dolore e di alletto, spe- 
cialmente nel seguente periodo : « Chi si trovò 
nel caso di duver abbandonare, dupo Iungo 
tempo, una casa, una famiglia, una città, 
dove visse e conversò giornalmente, aprendo 
l’anima propria ai parenti, agli amici, a 
qualche diletta persona, quegli soltanto può 
farsi un’ idea della nostra tristezza in questo 
momento. Ci sembra davvero di abbandonare 
quella casa, quella famiglia, quella città: ci 
sembra di dover esulare in luoghi sconosciuli, 
dove la favella, questo sacro vincolo che ia 
natura ha posto fra uomo e uomo, questa 
soave interprete degli alfetti e dei sentimenti, 
ci avesse a divenire inutile cd inefficace ». 

«Come si erano ingannati i due scrittori ! 
non divenne inefficace per loro la favella, 
nè tornava, come avevano scritto nella epi- 
grafe mortuaria del foglio, la favilla nella 
selce: essa continuava nel suo svolamento a 
«dar dentro a materie accensibili ». 


A 


«Sir Riccardo Cobden viaggiava la Ger- 
mania, la Francia e l'Italia proclamando la 
necessaria unione di tutte le nazioni mercò 
il libero scambio... Giunse in Trieste 1 20 
giugno 1847, e cinque giorni dopo gli sl 
oliriva nella sala del Mauruner un banchetto. 
La banda ed i cori allietavano la mensa; 
tra le decorazioni scorgevasi un trionfo di 
spiche di frumento, che ricordava la lotta 
sostenuta dal celebre economista. I discorsi 


(1} La taverna ILmnbototti sorgeva nelle vicinanze della chiesa 
di San Pietro Martire, necanto al forno che inttora sussisle. 
Nel 1848 stavano uniti L'esercizio del forno e quello dell'osteria, 
e vi si radunavano gli studenti friulani della Università di 
Fadova rimpatriati dopo sli avvenimenti dell’otto febbraio in 
quella città, e molti giovanotti Liberali, (Nota della Medazione) 
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si prolungarono vertendo sulla lotta cootro 
il monopolio, che formava con il dispotismo 
la chiave della miseria morale e materiale 
dei popoli. Parlò anche Francesco Dall’ On- 
garo, ma quel suo brindisi gli valse pochi 
giorni dopo il decreto di bando. 

« iecola costretto ad andarsene, 

«AI molo S. Carlo riceve il saluto degli 
amici. il vapore s1 stacca dalla riva; l’acqua 
frigge tra ic pallette delle ruote : il silenzio 
commovente è rotto da un grido : 

«— Arrivederei! Arrivederci | 

c Passa in Lombardia, nella Liguria, nel 
Piemonte, in Toscana e getta i suoì stornelli 
in co Famore, la fratellanza c Ja patria 
formano nu’ iride. 

«li dolore assiduo che abbiamo in fondo 
dell'anima non lo possiamo nascondere: è 
come un abito di Intto che tutti ci vedono 
indosso. dd egli trae inspirazione dalla sua 
malinconia e ki esprime costantemente ; nel 
1848 © membro della Costifuente a Roma, 
soldato a Venezia, poi batte la via dell'esilio, 
Dalla Svizzera To cacciano nel Belgio, final- 
mente ripara a Parigi (). 

«Mi trovar con lu una sera del maggio 
1800 a Firenze, alla finestra del calle Doney: 
cerano Giovanni Prati, Angelo Bvollferio, i 
triestini Jltaffaele Abro, Alberto Falkner. Im- 
boccava la via Tornabuoni, diretta al ponte 
S. Trinita, un'enorme massa ii gente, can 
tando, preceduta dalla fanfara, iffuminata dal 
bagliore che sliaccolava dalle torcie a vento. 

c«Dall'Ongaro provò ima forte commozione 
udendo fremere con armonia su tante labbra 
un suo canto. La folla scorse il poeta, lo 
applaudì e riprese il cammino gettando al 
vento quel nembo di strofe [vagorose e bat- 
tagliere. 


(1} Nel 15848 il Dall'Ongaro, In aprile, sì trovava n Udine di 
passaggio, In un articolo datate « dine 10 aprile 1848 », sinm- 
pato nel frioragie politico del Friùti, egli si rivolge A/ Po» 
poto di’ Trieste, Vi accennn che aleuni maorni dopo i primi 
moti di quel’anno « «i fu chi credette poter tetitare in quella 
»estremno parle d' Italian le arti corrtittrici e perfide dela Gal- 
» lizia. Si sparse il grido che la Repubblica di Venezia inten- 
» deva assoggettare ‘frieste, e far man bassa del suo commercio, 
»tChi «redette, chi mostrò credere. | colori italiani furono sop- 
» pressi, il nome di Gioherti sconfitto, l'antica polizia tornò 
» alle solita mensa, K soggiuneie, fra allro: 

«Chi sonosre Trieste non può meravigliarsi né del primo 
natto {ie grida di Viva ftalia, Viva Pio Nono ecc. }, né del 
» rRetondo. Soru vicende the seguono in tutti i Inoghi dove f'in- 
» tevesse di pochi stranieri abusa della credulità e della venalità 
» di pochi tristi. Sono vicende segiiite altre volta a Triegte, a 
x ehi ha mona memoria può ricordario, 

‘lo conasco Trieste: vi consacrai la parte migliore della mia 
» vili, svolzenio e fecondanto, a quel modo ehe il mio ingegno 
»e la polizia mi ronsessero, i semi italiani che la natura e le 
»iradizioni yi avenno sparso. Primo hu gridato Trieste rittà 
»italiana nei Congressi scientifici. Quelli che allora vollero 
» sollucaria mia voce, vorrehhero or soll'ocara l'istinto itnliano,.. 
» La natura la nno stampo possetite e l'mmana vità, la tiran- 
» nia, l'egoismo non possono cancellarlo, 

« Dal tempo di Gingeppe 1 invalse il funesto sistema di ger- 
»* manizzare ijiei popolo, Governo tedesco, tribunali tedeschi, 
»juipiesrati tedeschi, mnestri che insernuvano i rudimenti del- 
»l'ilnliano in tedesco, preti tedeschi, tedesco ogni cosa... 

«Vani e ridicoli sfoczi. Un deereto di Vienna può....; mi non 
»rambiare l'arin, i) cielo, le razze, le consuetudini, non can- 
neellare impronta di Bio. Trieste riminse iialiana, Salo un 
» teatro italiano, un giornale italiano vi resse: a lingna del 
» popola restò italinna pero quanto s'insevnasse il tedesco, 
» Stidlion | Iuogotenente], come prima si avviso di vsilare le 
» seuole normali, si accorse che bisognava irndurre e rifare i 
»testi scolastici, e rimandar fra gl invalidi i vecchi caporali 
»tedeseli fatti maestri di leltera.,,» 


(Nota della Kedazione]. 
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«Egli non era Rouget de l’Isie, che fug- 


gendo peri sentieri delle Alte Alpi, sospetto. 


di realismo, sentiva scrosciare alle spalle la 
propria Marsigliese: minaccia di morte, no; 
come un fiore restituisce al sole che lo ha 
scaldato il profumo, così tornavano al vecchio 
bardo i suoi versi rinvigoriti dall’entusiasmo, 
Felice ora della vita! 


Il brando e il pensiero 
Non han che una meta: 
Coll armi il guerriero, 
Cogl' inni it poeta ! 


PE 


Pacifico Valussi, nel 4848, era inscritto 
nella guardia nazionale di Trieste. Egli, pochi 
giorni dopo il 7 aprile, deponeva però le 
armi e sì recava a Venezia «mentre un grosso 
numero di commilitoni sl congedava da lui 
con un foglietto a stampa affisso sui muri 
della città : | 

«Al dottor Pacifico Valussi. 

«Quando leggemmo il vostro nome nelle 
liste delle guardie, sincera fu la nostra com- 
piacenza, poichè a noi si associava un uomo 
del di cui cuore ed ingegno abbiamo avuto 
sempre le migliori prove. In mezzo alle dif- 
ficoltà dei tempi uvete sostenuto con dignità 
ed affetto l'ufficio di scrittore, e coll’ arme 
eravate chiamato voi pure a mantenere ij 
nostri civili diritti. IL destino decise altri- 
menti. Voi lasciaste questa città salutato 
dall’addio affettuoso di coloro che compresero 
la. libera e possente vostra parola, e della 
quale serberanno viva edonorata ricordanza », 


PI 


«Gh scrittori della Favia, che se ne 
erano andati per opposte direzioni, sì trova- 
rono un giorno proprio in mezzo al fuoco 
della rivolta. | 

«Antonio Somma si associò al gruppo dei 
più veementi che in quei giorni contasse 
Venezia: segretario dell’ Assemblea, firmò 
l'atto della resistenza con il Valussi, il Varò, 
il Pasini, il Minotto, il Ruffini, | 

«Ascritto alla curia degli avvocati, non 
venne cancellato dopo la caduta del governo 
provvisorio: ma una tristezza profonda lo 
sottrasse alle piacevolezze dei contatti-sociali, 
vinto da misantropia quasi morbosa. 

« La figlia dell’Apennino, datasi dalla com- 
pagnia Majeroni nella primavera del 1852 a, 
Milano, a Padova ed a Venezia, nacque foglia 
avvizzita della sua corona, ed egli si ostinò 
a combattere con il Rovani una polemica che 
trascese a violenza. 

«Scrisse nel 1858 il Ballo in maschera per 
Giuseppe Verdi; l'argomento lo aveva tratto 
da Sceribe. Il soggetto svolgevasi Intorno a 
Gustavo IT, assassinato ad una festa da 
ballo, la notte del 16 marzo 1792: complici 
del regicidio alcuni nobili svedesi, spinti dal- 
l'ira di aver perduto ogni possanza, 
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«Somma costruì a suo modo il dramma, 
poi dovette adattarsi alle esigenze del maestro 
che voleva sì mutasse or luna or Valtra 
scena o il metro di alcune strofe, e finì con 
il far accomadare il libretto da altri. 

«Cera di mezzo anche la censura di Na- 
poli, la quale, dopo l'attentato di Orsini av- 
venuto mentre si facevano le prove dell’opera, 
non permise si rappresentasse quello consu- 
mato contro Gustavo di Svezia. 

«La Cassandra fu l ultima gioia del tra- 
gico udinese, scomparso all'atto dal mondo, 
e che andava solamente.a conversare con ll 
suo amico intimo, il dottor Cesare Vigna, 
nel negozio di musica di Antonio Gallo, sotto 
le Procuratie. 

«Morto il 10 agosto 1864, semplici ma 
imponenti furono le famebri cerimonie. Non 
fiori, non epigrafi, ma un corteo in cui si 
raccoglieva ll cuore e l'intelletto di tutta la 
città della lagune. Una gondola nera depose 
Il feretro nel cimitero di San Michele di 
Murano (5). ! 

« Nel 1868 Alessandro Pascolato pubblicava 
le opere scelte del nobilissimo cantore, sulla 
cui tomba potevansi incidere due versi del 
suo primo lavoro: 


Amai, ma casta la mia fiamma crebbe 
Nel secreto del cor, nè mai fu vile. 


>< 


Dell’ Orlandini, triestino, che fu l anima 
della Favilia, e dopo il 1849 visse parecchi 
anni in Canedo {San Vito al Tagliamento), 
così nelle meste pagine che formano il rie- 
pilogo del libro narra il Caprin la dolorosa 
ine: 


«Ortandim, prima capitano dei cacciatori 
del Sile, por maggior auditore del Governo 
provvisorio di Venezia, nen compreso come 
Il Somma ed il Valussi nella lista di proseri- 
zione accettata con l'atto della resa del 24 
agosto 1849, sì ridusse alla sua villa di Ca- 
nedo, presso San Vito al Tagliamento. Aveva 


(4) Abbiamo ricercato, nei fogli settimanali che si pubhlica- 
vano in Udine durante il 1564, fe nelta città nostra si fosse 
ricordato pubblicamente quella gloria cittadina che fu Antonio 
Somma. Nulla, Soltanto nella Rivista friulana si dava l’annunzio 
della morte son queste brevi righe: 

«Anmunceiamo ton dolore ai Friniani ta perdita d° un egregio 
« figlio di questa Patria, ANTONIO SOMMA Udinese, da aleuni 
»nnui avvocato in Venezia, e noto sino dalla prima giovinezza 
» per letteraria coltura. Della quale, monumento imparituro 
» resteranno altune Tragedie, ed in ispecie Marco Possart è 
» la Parisinr, 

Poi nel numero dell' il settembre stesso anno, altre poche 
righe per ricordare che nel sabato 10 nella Chiesa del Salvatore 
a Venezia si erà tenuto un solenne Ufficio funebre « per Ax 
» tosto Sonim: Udinese, avvocato del Foro Veneto e poeta non 
» ignoto all'Italia»; mandando agli quovevoli Promotori « viva 
»azioni di grazie, e Passicuranza che Udine non dimenticherà 
»mai la simpatia da loro generosamente dimostrata verso il 
s nostro illustre concittadino», 

Dei Somma, nato in Udine nel 28 agosto 1809 da Jacopo è 
Teresa Rizzotti, si occuparono, oltre Îl Pascolato cui si accenna 
nei Tempi andati, Giovanni Gomirato, che Jesse nell’Ateneo di 
Bassano un Elogio funebre dei posta ed avvocalo Somma 
dattur Antonio, elogio anche stampato; Carlo Itaffaele Bar- 
biern nel volume Simipatie, dove paria anche dello Zorutti, 
però con multe inesattezze: il prof. A "Tomaselli in articolo 
comparso nella Domenica del Fanfulia, col titolo: Un poeta 
dimenticato e nel Giornate di Udine il dott. cav, Pacifico Va- 
lussi e il prof. fomusellì, 
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ceduta la Hbreria a Giovanni Avati fin dal 
- 1842, e ‘cominciava a vendere i quadri, le 
raccolte di volumi rari, i codici, i manoscritti, 
‘1 rami. Voleva tornare a Trieste, sua città 


natale, ma la polizia gli negò il passo, lieta 


che se ne stesse nel volontario confine. 


«Il podere di Canedo giaceva in mezzo ad . 
una miseria campestre, non vasto, non fertile : 


umido e solitario; ingrato terreno, che dava 
paglia e strame e una mal erba rigogliosa. 

«Antonio Gazzoletti si adoperò perché ve- 
nisse tolto all'amico il decreto di bando, ma 
ogni tentativo riuscì vano; l Orlandini si 
rassegnò a malincuore, giacchè presentiva 
prossima la sua rovina, Difatti scriveva ad 
un amico : «E penoso vedere il proprio oriz- 
zonte restringersi davanti agli occhi; Napo- 
leone ha detto bene: l’uomo può fermarsi 
quando sale, ma non quando discende », 

«Lo consolava nelle disgrazie la famiglia, 
e specialmente il primo frutto del suo ma- 
trimonio, | 

«Questo amor del padre era l’Odinea, una 
bellezza mistica: figura di forme greche; una 
folta matassa di capelli d’oro le circondava 
il viso, su cul posava la quiete d’ una santa. 

«L'Otriade, men bella e meno amata, era 
più vispa e più sensibile. Orlando nasceva 
ultimo ai dolori della vita. 

« Orlandini, condannatosi in quella specie 
di romitaggio, cominciò una raccolta numi- 
smatica, completò un erbario, rivolgendosi a 
chiedere alla natura quei conforti che non 
sapeva cavare dalla società. Gli amici lontani 
non lo ricordavano più: il suo caratiere 
mostrava la selvatichezza contratta nella ru- 
stica solitudine e le irritazioni naturali della 
sua tempra, che non aveva solferto alcun 
freno; ora anche i bisogni lo stringevano. 

« Venne a morire in casa sua il dottor Da 
Camin, ed a Prodolone, poco lungi dalla sie- 
pala della sua campagna, sorge la tomba tra 
fiori ed un ulivo, che ancora vive, simbolo 
di pace, nel piccolo sagrato (1). 


(1} Ecco l'epigrafe che ricorda il dottor Da Camin ; 


QUI RIPOSANO LE OSSA AFFATICATE 
DI 


FRANCESCO SAVERIO DOTTOR DA CAMIN 


NATO IN FRIULI VISSUTO A LUNGO IN TRIBSTE 
ONORE DELLA MEDICA SCIENZA 
CHE ILLUSTRÒ CON LE OPERE 
UOMO DI ANIMO ANTICO D'ALTO INTELLETTO 
FIERO NEMICO DI OGNI TIRANNIDE 
PIETOSO AT SOFFERENTI 
DESIDERIO DEI SOPERSTITFI PIGI.I 
EBBE L'AFFETTO DI QUANTI IL CONOBBERO 


LA SUA VITA OPEROSA 

S1 SPENSE A 78 ANNI 
NELLA VICINA TERRA DI CANEDO 

IL 17 SETTEMBRE 1864 


DUE ANNI DOPO LA SUA MORTE 
REDUCI DA TRILUSTRE ESIGLIO IN LIBERA TERRA 
LA FIGLIA PRIMOGENTTA BIANCA 
E IL GENERO FEDERICO SEISMIT-DODA 
BENEDICENDO ALLA CARA MEMORIA 
POSERO QUESTA PIETRA. 


(Nota della Redazione}, 


« Stanco, se ne andò via in cerca di quella 
calma che nessuno poteva dargli, e gli mori- 
rono Je figlie. 

« Venezia, scelta a nuovo soggiorno, lo 
funestava con i ricordi e con la pace funerea 
del vecchì palazzi; trasportò la sua libreria 
da un posto all altro, e non tradiva ad 
alcuno l interno sgomento: lo dicevano uno 
stoico rassegnato alla sorte. Ma chi sa cosa 
fermenta dentro di noi, e chi può leggere 
quell’ interna tribolazione che nascondiamo 
agli occhi indiscreti, con una tranquillità 
bugiarda * 

«H giorno 10 aprile 1877 si recò a Roma, 
venne accolto festevolmente dai vecchi cono- 
scentì, quindi volle ammirare le bellezze della 
città eterna. Ne parlava con entusiasmo gio- 
vanile, ma lasciando comprendere ai più 
intimi come avesse l’anima avvelenata da un 
disprezzo immenso della vita e del mondo. 

«La sera del 12 fu veduto camminare 
lungo il Tevere, da Ponte Sisto alle rovine 
presso Santa Sabina. Guardava ii fiume che 
veniva giù borbottando. Un sinistro pensiero 
gli lampeggiò: ma come se una mano lo 
avesse afferrato, scotendosi tutto, ritrasse il 
piede e rifece a lenti passi la via. Un pietoso 
suggerimento lo strappava dalla morte. Senti 
che ancora un filo lo attaccava a qualche 
cuore, ad una qualche memoria, a più di 
una speranza | 

«Aveva il cuor grosso di spasimi, la testa 
persa dal tormento ch'egli dava a sè stesso, 

«IH domani voleva morire al Colosseo, ma 
venne sorpreso da una compagnia di Te- 
deschi. 

«Passò la sera con gli amici, parlando 
allegramente di tutto, talvolta spremendo 
nelle parole l' angoscia che lo divorava : sen- 
tiva dentro di sè dolori che non si possono 
esprimere, quelle eccessive sotferenze dello 
spirito che gettano nella disperazione. Si recò 
a dormire all'albergo del Sole; alle 5 della 
mattina seguente aprì le finestre, scrisse un 
viglietto, vuotò il contenuto di una boccetta 
di cristallo e davanti allo specchio si tirò 
un colpo di pistola. 

«Avvertito, il dott. M. corse subito, ma 
inutilmente, Giovanni Orlandini era morto 
lasciando seritto : 

« Mi uccido perché sono stanco della vita : 
ore 5 antimeridiane ; non mi seccate perchè 
se il colpo falla ho preso un buon veleno 
per finirla, come è mio fermo proposito : ho 
pagato la locanda; lascio la sacca con ciò 
che contiene al mio amico dottor Francesco 
M.; l’ombrello e il bastone al cameriere ». 

«Aveva settantadue anni». 


u 
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RONCHIS DI FAEDIS 


AI 


Ecco un gruppo di case sulla sponda della. 
Malina, fra le quali emergono due palazzi ; 
è Ronchis! Solcato da roielli, circondato da 
ubertose campagne, contro di sette strade, 
Ronchis. sarebbe una perla del Friuli. Ma 
essendo la sua antonomia assorbita dal Co- 


mune. di Faedis, la sua chiesa amministrata 


da estranci; ben poca o nulla è l’importanza 
di questo. villaggio, im tempo s) rinomato. SI, 
vi fu tempo, nel qynale Lionchis possedeva fondi 
comunali proprii, deliberava dei suoi allari 
nelle vicinie sotto il {tg/i0, contava numerario 
di cassa (4); ed i Conti di Cucagna, che in 
parte qui risiedevano, ventilavano i processi 
civili e criminali, e richiamavano al dovere 
perfino © Parroci di l'aedis (?). E ben dove- 


roso. per me riferire di questo paese quel 
‘poco che mi venne alle mani; poiche la sua 


storia insieme cogli Archivii de' Signori di 
Cucagna andò barbaramente perduta, 

La prima data che mi venne alle mani è 
un’ investitura concessa nel 1275 a Tommaso 
ed Odorico di Cucagna di quidquid habent 
in villa de Ronchis (?). Tenevano i ierreni 
nella parte superiore della villa, ed alcuni 
pochi di sotto, ma verso levante. Il palazzo 
Freschi, che oggidi esiste, deve avere avuto 
principio circa il secolo XIV. compito pol 
nel XVII Anticamente pero doveva esservi 
una casa colonica, con un marnso particolar. 
mente coltivato, la qual casa, distrutta o meno, 
fu ridotta a luogo più comodo per abitazione 
signorile, cinto di mura e difeso da torri e 
da vedette (*). Su questo manso si assicurava 
un legato di Marche 20 fatto al Capitolo 
di Cividale da Simone da Cucagna nel 1295 
a favore dell'anima della defunta sua moglie. 

Anche i nob. di Pertistagno, discendenti dal 
summentovato Tommaso, dopo il 1500 ie- 
nevano in Ronchis residenza temporanea. Ma 
ben piccola era qui la loro porzione feudale; 
e divenne vistosa per compre fatte da questa 
famiglia solo dal 1545 in poi. 6 sebbene il pa- 
lazzo dei Pertistagni sia posteriore a quello 
dei Freschi; fu però compito al pari di questo 
‘nel secolo XVIE® occupando per ampliarlo 
anche larea della Loggia del Comune di 


Ronchis, la quale venne abbattuta (7). ba 


allora ad oggi quante mutazioni! 1 terreni, 
divisi e suddivisi, in gran quantità passarono 
in mano di forestieri, La parte del nob. Giu- 
seppe Freschi, morto a Buttrio, e parte della 
massa feudale dei Pertistagno vennero acqui- 


(1) Nel 1096 il comun di Ronchis ed il nob. Ercnle di Perti» 
stagno promettono di esborsare Mucuti 200, per Jiberare dal 
carcere Tullio fu Tiberio Freschi, i 

(2} Notaio Tavagnutti Dietr'anionio, 

# Archivio ex Perlistazuo in Ronchis lil. XI, pag, S4. 

ta) Not. Gio, de Riubeis, — Fatti ciitadini di Udine, non iro- 
vano irusto di vilieggianmira nei enstelli siti fra i hosehi, di salita 
f tirosn, L'orntorio pubblito attiguo al piazzo Freschi é tito- 
Luo as, Carlo; fu eretto dal sig, Carlo fu Gerardo Freschi sullo 
scurcio del sec, XVII od i primi del seguente. 

(5) La Zoggia esisteva rimpetto alla chiesa, 
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state dai privati. Perciocché ‘essendo morto . 
senza discendenti il co, Giuseppe di Pertista- 
gno nel 1801, dopo serio litigio sostenuto 
cogli eredi testamentari e col demanio, gli 
Zucco. subentrarono nei diritti feudali della 
fmea estinta; nè tutte le famiglie di quel 
ramo credettero avere interesse a conser- 
varsi la quota, dopo l'abrogazione dei fendi. 
{ beni comunali nel 1757 furono venduti al 
co. Garlo EFreschi, 1 coloni, in tempo arditi 
servi di masnata, i quali cimentavano la vita. 
per l'onore dei padroni, ora sudano sulle 
ubertose zolle; nè dell'indole antica altro 
rimane sé non 1 tnmulinosi assermbramenti 
che in date circostanze si agitano siull’ampio 
piazzale, | 

in fondo al qual piazzale, sopra una pic- 
cola prominenza, havvi la chiesa di S. Lo- 
renzo, Ronchis fino ab antiguo apparteneva 
ai Capitolo di Cividale; al quale, come il 
resto della parrocchiale di Faedis, pagava le 
decime cd i quartesi (*). Un antico docu- 
mento del 1192 porta la conferma di Papa 
Uelestino TIT sulla unione della ehiesa di 
Faedis col Capitolo suddetto. Ivi non si parla. 
di cappelle soggette alla chiesa di Faedis. 
Nè mai trovai alcun cenno della chiesa di 
Ronchis fino al 4374, nel qual anno Simone 
fu Udorico di Cucagva instituisce a di lei 
favore un legato di den. 40 (?). Probabile per- 
tanto che non troppo lontano da questa data 
sla stata eretta la cappella; darebbe forza 
alla congettura il sapersi, che questo fu il 
secolo nel quale ‘più che mai rifulse la pietà 
dei consorti di Cucagna, larghi nel fondare 
e dotare altari, nell’istituire legati, e nel por 
mano verso il 1341 all'ampliamento della 
parrocchiale di Faedis, nel 1374 già com- 
piufa (®). Fu allora che i conti Freschi (sì 
chiamarono con questo nome più tardi), prin- 
cipiando a fare dimora in Ronchis, pensarono 
pure ad edificarvi una chiesuola con atrio 
esterno; e poichè sopra un picco tra Faedis 
e Campeglio eravi una chiesa dedicata a San 
Lorenzo, cui molti devoti concorrevano il 
giorno della sua festa, vollero i fondatori che 
a questo Santo fosse dedicata la nuova chiesa, 
ben più accessibile dell’altra ai fedeli. Cer- 
tamente, oltre at Freschi presero parte nella 
fabbrica anche gli abitanti del luogo; ma 
l'agente privcipale fu sempre Ta nobile fami- 


“ gHa-come quella che sola per la sua posizione 


sociale poteva disporre di mezzi materiali e 
morali. Nel 1508 i Ronchesi vi aggiunsero il 
coro (4); e nel 48838 con ingente sacrifizio la 
rialzarono, ela prolungarono sull’atrio. Avendo 
il fulmine nel 1781 atterrate le pietre che 
sopra la facciata sostenevano le campane; fu 
deliberato in vicinia di costruire un campa- 


{T) Belloni Afesnor, vol, KH, numerazione [. pag, 29, — Enrico 
Preyenpenter A, N, U. sub 1420. 

{9%} Not. P. G. Batta di Faedis, i i 

(3: CÌ Belloni, Afemor,. IH pag, 33, — Bianchi mss. n) Museo 
di Udine Annali 13290 — Manzano, Assnali vol, IV, pag, 139, 206 
— Not, P., Lupe di Faedis A, N, U. sub 1928, 133 — Necrologio 
presso ia Fabbrie, di Faedis ecc, ecc, 

(4) Not. De Aurificibus, 
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nile, E questo fu fondato sì malamente nel 1790, 
che, surto, crollò. Si affidò l'impresa al mu- 
ratore Copetto di Susans, il quale, rinnovate 
le fondamenta, lo diede compiuto nel 4806. 
Ma era troppo piccolo, e per lo zelo dei Ron- 
chesi fu raddoppiato di altezza nel 14890; ed 
ora fa bella mostra di sé, 


Nel coro fabbricato come dissi nel 4503 fu 
collocato un altare di legno di qualche costo, 
tantochè nel 1740 si potè raccogliere e ven- 
dere la sua indoratura. L'altare di inarmo 
che oggidì si scorge, deve esser dono del 
co. Antonio Freschi (1727); il quale perciò 
nel primo posto fece collocare la statna di 
S. Antonio di Padova, posponendo quela di 
S. Lorenzo, quantunque titolare della chiesa. 
Dei due altari di marmo laterali, sostituiti 
ad altri due di legno; l'uno è sacro allo 
stesso S, Antonio, l'altro al Martire S. Flo- 
reano invocato contro gl’ incendi. E qui giunto 
rlevo accennare ad una leggenda del paese, 
Ai 4 maggio si attraversa il villaggio pro- 
cessionalmente. Il popolo & gelosissimo di 
questa funzione, deducendo l’ erigine da una 
fiamma, la quale in diebus 2/88 uscita da un 
forno, dopo percorso tutto intorno il paese, 
si ridusse al forno medesimo. Ben inteso, la 
leggenda è una fanfaluca; ma pure vi deve 
essere stato qualche fatto che le diede ori- 
Sine. 

Orbene, sentasi quanto scrisse il co. Bal- 
dassare di Pertistagno (!) «1642, $ marzo. 
Nel medesimo tempo, che sl faceva 11 colom- 
baro (in Ronchis) si attaccò il fogo nelle case 
di quelli di Gratia, et abrugiò con quelle, 
quelle di Faroni, et passò la Viatta, et abru- 
giò le case dei Pachi, tutte quelle di pala, et 
anco quelle di coppi {?} ». Sia come si voglia, 
dunque, la processione ha per origine un 
fatto e non una leggenda. Ma ritorniamo alla 
chiesuola. Ridotta a sufficlente comodita, dal 
paesani e massime dal giurisdicenti, fu provvi- 
sta di arredì d’argento (involati poi dai Fran- 
cesi), e di apparamenti preziosi, Nè d' allora 
.in avanti può dirsi, che i nobili Consorti 
abbiano mancato alla loro pietà per questa 
‘cappella, che anzi i Freschi elessero venire 
sepolti nel suo interno (?). La chiesa era in 
bell’ ordine, nè diffettava di legati; che più 
ci mancava? Un prete che la officiasse, Ed 
ecco quelli di Ronchis, che nei 1526 supe- 
ravano i 150 abitanti (4), insistere, affinchè 
nelle feste venisse a celebrarvi il vicario di 
Faedis, od uno dei tanti Cappellani di quella 
parrocchiale, Trovando rifiuto, fu presentata 





mrer— = 


(1} Arch, ex Pertistagno lib. CK XXVI, pag. 230, . 
(2} Una volta le case erano basse e coperte di paglia. I 


viaggiatori notturni per orizzontarsi nelle strarle streite, storte, 


fangosa, sassose ed inerunli, incedevano con finccole di nociuolo 
da cui per partite scintille, s'appiccava il fuoco ni letti, Talora 
pure, consuniate le finceole, svellevano dai tetti delle manciate 
di strame, e così facendo proseguivano anche per un tratto, 

(3) Qitre Je tomba nella pare, di Faedis, gli Zurco avenno 
monumento nella ch. delle Vigne in Udine, i Pertistagno nella 
ch, dall’ Ospitale, ed i Freschi in quella di San tietro Martire 
avanti 1' Altare di Ss. Giacomo, 

(4} In quei tempi tutte le ville erano gotto [a metà di quello 
che sono oggi. 





l'istanza al Capitolo di Cividale, giudice com- 
petente; dove fu sentenziato, che uno dei 
cappellani di Naedis dovesse portarsi a cele- 
brare a Ronchis, ogni qualvolta non vi an- 
dava il Vicario nel suo turno ; ben si sa, nelle 


feste, e dietro compenso (!. Una Messa fe- 


stiva però non bastava ; e trovandosi in questa 
parrocchia Mons. Cesare di Norres qual Vi- 
sitatore Apostolico nel 4584, i Ronchesi lo 
supplicarono di accordar loro un Prefe che 
gli assistesse in divinis, adducendo te ragioni 
della lorò domanda. Appoggio Tor supplica 
la co, Ovrestilla di Pertistagno ( della quale 
tante cose fue dette) donna di profonda re- 
ligione ; cd essa concorse insieme coi postu- 
fanti a formare l'emolumento (*). Ed il prete 
în divinis, ossìa in cura d' anime, fu concesso 
e perdura tuttora, Da molti documenti risulta 
cho 1 cappeHano di Ronchis veniva nominato 
dalla vicinia del paese e confermato dal conti 
Freschi; pratiche adesso abolite. Se non lo 
fu prima del 1585, certamente allora la chiesa 
di Ronchis divenne sacramentale; e per tal 
titolo tiene 1 primo posto dopo la parroc- 
chiale di Faedis (*). Che dirò io del cimitero 
circum ecelesiam, esistente prima del 18841 (4), 
e che ancora è in servizio ? Che dirò di quella 
casa da un lato coperta dal cimitero, umida, 
fredda, guasta, e mal riparata, dove si fa 
abitare un ‘cappellano ? Essendochè di ca- 
nonica e di cimitero non vogliono interes» 


sarsi 1 prepositi civili ed ecclesiastici ; nem- 


meno si conviene di questi argomenti atte- 
diare il cortese lettore (*). 


BERTOLLA 
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IL POETE E LA MASSARIE. © 


dr rec 


Olà massarie ven a bas, ven sclet, 
Puarte cun te Ja chiandelle impiade !.., 

Fai prest, no ii tarda, che mi è saltade 
Une hisce tal chiàf di fa un sunet. 


Ce dlinul stastu a fà... See maledat, 
Se mai tu vens!... 0 fostu scorteiade ! 
Spidit chiamine, còr!... Cheste pichiade 
E tarde a pueste par fami dispiet... 


Tu sòs pur chi... Met in tal miò mezat 
La lan e iès plui in presse che ta pùs, 
Che uei serivi un sunet che m'hai pensat. 


Ma cazu, che iè biele! intant che hai stàt. 
A'spietà che mi puarti iù la lùs, 
Cospiet di Boo, m' al hai dismenteiàt. 


{1} Not, De Aurificlbus, 

{2) dirol, Fistulario — Notn che il testamento di Orestilla 
è presso il Not, Brunelleschi Francesco 1603, 

ra ch, di Canebola apparisce nel Netrologio per la 

prima volta nel i448; fin fatta sacramentale lo scorso secolo, 

(4 Not, Nicolò di Cueragna. 

5} Questa canonica era cantina dei Periistagno, e fu data 
al prese nel 1642 c.a forsa in permuta della Loggia. 

(6) Di anonimo udinese, del secolo XVII, (Afa, del tempo in 
Collez. Joppi), 
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IL LUNIS 


COMEDIA IN TRE ATTI 


dell'avvocato 


G. E. LAZZARINI 


rd 


ATTO III ed ultimo. |! 


Stanza comune ad uso tinello in casa di sior Agu- 
stin, Tavoli, sedie, credenza ece.; il tutto con proprietà 
“ «ome in famiglie agiate. Finestra, porta in fondo e 
quattro laterali, 


SCENA I. 
RosiNE, la MASSARIE, indi ALBERTO. 


Rosine. {Entra dal fondo, mentre la massarie pulisce 
la stanza. Metie giù lo scialle), lse a chase la 
mame? 

Mass. OI! siore Rosine! 0 eràd che sei lade a messe, . 
ma no "i puess fà che torni. {Rosine va per entrare 
nelle sue stanze) I ocorial ale ? 

Rosine. A mi? parcé ? 

Mass. Mi par chie sei un pòc sbaside. 

Rosine. Si, no mi sint tropp ben..., o voi un moment 
a butàmi. Co' vegnin, clamimi (via). 

Mass. (sola) Bisugne che no iu vebi vedùdl!.. Pua- 
réte, si lambiche angho jè. Dopo che fàs l'amor cun 
ehell zovin, no’ i dan mai une di buine. (continua a 
metter în assetto la stanza) Mi displàs parcè che 
jè un'agnu) di fantate,., Minchone! se vessin di fà 
cun me, i diress: lu ubi, e cosi lu dl... 

ALB. (în strada) Pst 1 pst! Sèse, sestu la?.. 

Mass. OR! l'è ca chell altri! Cui sa ce che l'ùl cumò ? 
Fin che nol mi fàs manda vie, no l'è content... 
(alla finestra) Isal iui ?... Ge uelial? 

ALE. (come sopra) Ise vignude siore Rosine ? 

Mass. Po sì da bon. 

ALB. Ise sole? 

Mass. No mi viodial me? 

ALB. È chei altris? 

Mass. No son, no son. Ma ce voressial dî par chest ? 

“ALB. Viàrzimi un moment, mi ocòr di dii dos solis 
paranlis. . 

Mass. Isal matt if.. Se vegnin lor, nous giàvin i vol. 

ALE, O stoi un lamp, tant che i disi une robe che 
mi prem. 

Rosine, (uscendo) Cui ìsal? Cun cui fevellistu? 

Mass. (fra se) Lu ha za sintùd!... — Cun lui po... 

Rosine, Alberto! | n 

Mass, Ce hajo di fà? hajo di viarzi? — Al dis che i 
prem dos solis peraulis! Ca si tàchin, invece di dos, 
an vegnin plui di mil. 

ALB, (come sopra) Sère, ce fastu po? 

Mass. Cumò, cumò! I viarz, ah? 

Rosins. Jesus, guai se lor e' tornin. 

Mass. Starai in spiete... e se ju sint, lu farai la in 
cusine, (Puar fantatt! mi fas pene anche 1u1!}{(vza)} 

Rosine. Oh ce vite che jè cheste! Ma za, a ché clie in 
lassi no î rivaran mai... no, no. l 

ALB. fentra con la massarîe ) Rosine, bon di! 

Rosine. Alberto, 

ALB. Cè uelial dî? Ti hai spietaàde ‘ste mattine senze 
podeèti viodi. 

Rosine: La mame mi ten di voli... si ha inacuarte 
che si chatin... E ’o hai dovùd lA a scuele di 
un altre bande. Soi tornàde un pòc plui prest dal 
solit.,. 

Mass, Parcè che no si sintive tropp ben. 

ALB. (con premura) isal vèr? Dimi, ce astu ? 


. {N L'atto primo fu stampato nel numéro 9, i'atto secondo 
nel numero ll, annata terza, 


Mass. Po nuje, cumò e sta benon. 

ALB. Rosine 

Mass. Su, su ch'alei distrighi, se no Î'ul che iornin 
i parons prime che i vebi dit, cè ch'al veve di dii... 

ALB. Ben, tu has di savè Rosine eh'o hai “vùde la mo 
nomine... 

Rosime, Propri f... Ah! ce gust. 

ALB. lî uè i mandi a fai la domande. 

Rosine. Benon! E se disin di no l'istess ? 

ALB. Alore teatario un altri miezz... a cost di batti 
fùc è flame... «+ Tu intant sta parechàde, ten 
dùr e mostre di jessi plui che mai decidide.., 

Rosine. Ti zuriì.... 

AuB. No l’ocòr zurà! La to paraule la hai e anche ll 
Ò CUP. | 

Rostnke. 0h! dutt dutt ii miò cùr... Alberto! 

Mass. Cumò al ven il bon... —- Svelz, svelz.., si han 
dit ce che vevin di dìsi... lis tenerezzis lis lassaran 
par un’ altre volte. 

ALB. Sese no ha tuart! Mandi Rosine. 

Rosine, Mandi, mandi. 

ALB. Sin intindùds ? 

Rosine. Si, a riviodisi prest | 

ALB. Pluì prest .. 

Mass. (enterromp.) Ah! che son cal 

RosiNne. (getta un grido e fugge nelle sue stanze ) 

AL. Ch’ al sei Ini 0 siore Nene? 

Mass. (ridendo) Nè un, nè l'altri... ’'o hai fatt a 
pueste parcè clie si distrighin. 

ALB. Ce hiell gust di spaventàle... tra che no sta ben... 
Spiete ch’'o vadi a vidédi... {per andare nella stanza 
dov' è entrata Rosine). 

Mass. Ce si pensial? (tratfenerdolo) Su, su, ch' al 
vadi vie! {spingendolo). 

ALB, Sèsel 

Mass. Sèse ce mo”... Ch'al tasil... Cumò sì la fè 
che cualchid' un L'è entràd... Ecco che siarin... e 
dé la parone sicur. Svelt! No par là !... Che Dio lu 
judi! In cusine, culì...! (spingerndolo, lo fa entrare 
a sinistra e chiude la porta) Oh! ce intrigh cun 
chesg inamorads.... ‘o soi dute sudade... Cumò 
bisugne pensà a falu saltà far... Par fortune che 
la parone e va in cusine manco che puess.., e 
anche s'i vigniss vòe di là... lu siari in chell busi- 
gàAuul ch''o mett lis fassinis. (continua i lavori 
dom: stici come sopra) 


SCENA JI. 
Sior AGUSTIN e detta. 


S. AGus. (entra affrettato co' vestiti polverosi) Ah! 
soi ca. o 

Mass. Ah! l'è Ini sior paron... 0 crodevi.... 

S. AGUS. ( trnterromp.) Sese, fami cuèi i ùs... ’o hai 
premure. | 

Mass. {facendo una riverenza) Lu serv in botte..,! 
Po Jesus, ce del fatt? l'è dutt impolvardd... 

S. AGus, Un maladett di mulinar, tal voltà de an- 
dròne, mi è vignùd arluess in tun hott, che no 
hai podùd schivàlu, I hai ditt: chalàit muss la 
che vais. Sastu ce ch'al mi ha rispuindùod? — 
Sior sì, sior musett... 

Mass, (ridendo) Ch' al lassi che i dei uno scovetàde. 

(Facendo) | 

S, AGUSs, Eh] tu has lis gran premuris par me, tu, 
Sesùte, (Ze fa una carezza sotto il mento). 

Mass. Sa lu viod la parone... | 

S. Agus. {spaventato ) No ìse fùr? 

Mass. Sìntial cumò che ven!? E siare la pwuarte di 
sirade. 

S. Agus. Ce sechade! (per farle un'altra carezza) 
Sesùute! 

Mass. Ch'al stei cuiett! (ferminando di pulirlo, ) 

S. AGUS, To' coccola! (facendo segno di darle un 
bacio ) 

Mass. (si ritira a sinistra scherzando) Se no stess 
su lis més... (via) 

S. Agus. Eh! briccone! [le manda un bacio colla 
mano e resta guardando la porta per dove è 
uscita ) 
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SCENA II 
Siore NENE e detti, 


S. Nene. (entra în cappello e sciallo) Oh} ce messe 
lunge... ‘o jeri dibott stuffe — Ce fastu la cul nds 
par ajar, inchantàd? Chalistu i antii de puarte ? 

S. Agus. {scuoiendosi, st rivolge) Oli! sestu tu... 
Spietavi i ùs. 

S. NexE. Ahli ùs...? No voress!... Viod che no mi ina- 
cuarzi di ale! (mettendo giu ii cappello e lo sciallo) 

S. Asus, Nene... {a questo punito, tutti e due volgano 
fe spalle a sinistra) 

Mass. (sulla soglia) Svelt ch'al passi {a Alberto. 
Questi fa un passo per uscire. In quella Rosine 
esce dalle sue stanze a destra e, vedendolo, manda 
un piccolo grido, fermandosi. Egli torna indietro. 
Store Nene si volge vivamente verso Rosine). 


SCENA IV. 
RosiNnE e delli. 


S, NENE. Jeristu tu, la ? 

S. Agus. Parcè sìghistu * i 

Rosine. Ab! nuje... mi soi sponzide un dét... (rack 
tendo un dito ala bocca) . 

S. NENE. Ce premuris astu virlis di vigni a chase? 
Ti hai pur ditt che tu mi spietassis?... 

Rosine, La mestre mi ha mandad a fa cualchi spe- 
sute, e po... 

Mass. {uscendo colle uova) No si sintive tant ben... 
(apparecchia) Ca i ùs. 

S. AGUS, (a Rosine) Isal ver? Ce ti sintivistu? 

Mass. (mentre Rosina lo assicura) Vano ben? (va 
allà credenza) 

S. Agus. SÌ, benon. Puàrtimi ît vin. 

S. Nise. Eh! spesutis... mai stà... son duch pretesg! 

S. Aus. (alla massarie) Brave! 

S. NENE (a sior Agustin) Bàdimi me! Anin! — Za 
jè no ha di fà il mistir. Cumò e la imparàd ce che 
al covente par nò... finide la setemane, a scugie 
no ia mandi plui! 

S. AGus. (stringendosi nelle spalle) Fas ce che tu ùs. 

Rosine. Ma jo vevi passion di imparà la modiste, mi 
plaseve, 

S. NENE. Ti plaseve par là a spass... a sbrindolen 
cun ches altris. E po', crodistu che no si lu sèpl, 
che no m'al vèbin ditt.., che ti han vedùde a fe- 
velà pes stradis cunet' un; che nè t0 pari nè Jò no 
sin contenz? 

S. AGus. Isal ver c. 

Rosine. Ah! Un moment, un moment sol.... { pran- 
gendo } 

S. Nene. Astu vedùd? Mi vegnaress voe di pestàle 
come il bacala! 

S. AGus. (mangiando în premura) No sai di ce bande 
tignî. S''o moli, no stoi in caratar... a tigni masse 
strent, si puess fd piés... i 

S, Nene, (a lu} Sintistu? (2° massarie) E iu ce 
stastu lì culla boche viarte e lis mans sulla panze, 
a sintîì i nestris discors ? 

Mass, 0 crodevi che a sior Aguslin i ocoress ale. 

S. Nene. No j océr nuje, va pai fats tiei, 

Mass. Eh! ’o voi, che no stéi a vè pore, — (a stor 
Agustin ) Se nol foss par lui... (via a sinistra) 
S. AGus, Puare Séèsel... Tu la tratis in-t° un mùd.... 

E di che ha «des premuris par me... 

S. Nene. Chalali ce tenerezzis! 

S. AGUSs, Che si puess metile su l aur... 

S. NENF. Se no vess nanche di Jessi fedell.., 

S. AGus: Che no ti fàs une scuindarole..., 

S. NENE. (4 Rosine) Dula vastu? 

Rosine. 0 voi un moment in cusine. 

S. NeNE. Ricuàrditi di no là a scuele senze visàmi 
me... vegnarai jò a compagnati. 

Rosine. Clàmimi co tu ùs. {via a sinistra) 

S. Agus. In genar di massaris al di di né... 

S, NENE, Ce bacilistu cullis massaris ?.., No viodistu {0 
fie ce vite che fàs..?! Mi toche a mi a tignile a mens. 

S. AGus, (sempre seduto e seguitundo a mangiare e 
bere) Sint mo Nene, l'è inutil d'inrabiàsl..., vin 





che fie sole, l' è ver... Si podeve spera di maridale 
a un negozianti, a un ch'al vivess di entrade.., e 
va é ho va, cula dote che i doi, a cui ch'al vess 
un fregul di sangue blù tes venis.., Ma jè In fil, sì 
dispere, e jè deventaàde plui seghe d'un chan, è 
plui tost che viddile a pati, a malàsi... 

S. Nene. Tu vevis di dile, tu! F'è un piezz che tu la 
hàs sulla lenghe.., Omp dui stope | 

S. AGUS. Oh! ohf 

S, NENE. Tristerie e' ha, no mfl. Co' ha tignùd oce 
che i còomude e fas subit il bochin di ridi e il mdl 
l'è lad sui cops. Babéos chei chie i crodin ! 

S. AGus. Oni oh! 

S. NENE, Jò sicure no mi lasci volià come lis banda- 
rolis, e fin che la me vos sarà scoltade ’o dirai no, 
no e no. 

S. AGus. Ma sint, Nenute... infin dai conz, l'è vér 
che l'è un artist, ma di chei cui fioes, Nuje manco 
che in tune fontlarie donge Verone lu han ri- 
cerchà di par vèln come diretor. (Beve) Cun t' une 
pae... ostriglie, che un impiegad, nanche un zudis, no 
1 chiape tant! {Dos nn liris, mi han ditt, e vivi 
in chase cui parons!) 

S. NENE. No néi cal sei un brav zovin {st alzano). 
Ma e'jè la parentàt, Agustin! Uhel so fradi Genio, 
Signor, al bev... 

S. AGus Par bevi no l'è nissun mal... (frincando) 

4, NENE. A l'è un chatif sogett, al strazze dutt ce ch'al 
guadazne, e a so fradi i toche a metti sottla gohe. 

S, AGUS. Chest al dimostre anzi ché i prem l' onor 
de famee,.. 

S, Nene. Anche so pari, za in lu hàs provad, V è un 
strambolott di omp. 

S. Acus. Une lengate, par dì il vèr... par altri, un re 
dai galanzumin. 

S. NENF. È ca ce nus diressino? A cui veso dàde 


uestre fle...? Ce si véso pensàd cun che dote che” 


ha ?.., Biele pareutàd che vès [atel 

S. AGUS, L’è un imbroi, capiss... Ma par dile tra di 
no, l'iguard e’ parentàt tu ss anche tu, Nene, che 
i nestris e' fagevin ciarz mestirs.., 

S. Nene. Fevele dai tiei che duch ju han veduùds cula 
canevazze denant a fa tich tach te pestadorie, 

S. Acus. Oh! Ol}! No’, musets, a l'è vèr... Ma to burbe 
par altri e anche to pari, cun dutt che vevin cuatri 
champs fùr de puarte, Ju hai vedùds anche cul fera- 
utt a }à sdrondenand par Udin enlis bottis di gnott! 

S, Nene. (furente si alza e cammina agitata) E jè 
une imposture. | i 

S. Agus. (sé alza) Ju hai vedùds jò cui miei voi. 

S$S NENE (chiamando) Rose! 

S. Agus, O torni in buteghe prime che si sbròchi.. 
(cerca la canna ed il cappello) 

S., NENE. Rose 


_ SCENA Y. 
Rosine e detti. 


Rosine. {venendo fiori) Mi hastu clamade ? 

S. NENE. Dos voltis! aestu sorde 1? 

Rosine. Ce ustu? 

S. NENE. Va choimi il fazzolelt e Îl chapieli... ch''0 
ti compagni. 


i RosIinE. Son cal.. Veso contrastàd ? 


S. NENE. (come sopra) Domandial a to pari cl' al 
sa dutt, ch'al viod dutt cun chei siei voi fodraAds di 
persutt! (Rosine s: è avvicinata a suo padre per 
chiedergli spiegazioni, mentre store Nene, sempre 
in furia, si mette lo scialle a rovescio e cerca il 
cappello } 

S. AGUS. Oh! par fufignis di nuje... chàcaris che no 
valin une prese di tabac... Se taroche, lassile di... 
(si appresta ad uscire } 

Mass. (a Alberto presso la porta) Tant ben, cumò 
e' tòrnin vie duch i doi, e dope lu moli, 

S. NENE, (& Rose) Ti disbratista * 

RosiNE. Soi ca! — { Sior Agustin saluta affelluosa- 
nente la figlia e va per uscire) 

S. Aus, (& se) L'hai tochade sul viv... Cumò prime 
che i passi... {ridendo ) 
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SCENA VI. 
ToNmIN, Vici e detli. 


Tonin. (con Valtro sulla soglia) — Xelo permesso ? 
Ss, Agus. Ali! Caro Tonin, caro Gigi! Che si edmudin. 
S, Nens. (a parte) — Sechadis, 

Vior. Che scusin se no vin sunàil... Vin chatàde la 
puarte viarte, 

Ss. AGUS, Nuje, nuje. | 

NGI { (salutando) Siore Nene, siore Rosine | { Ko- 
sine fa un saluto) 

S. Nenp. Patvons! 

S. AGus. Ce uglial di? Ce bon vint ju menial ? 

Tonin. E varessin vos di di cuatrì poraulutjs. 

Viar. Se no si -dislurbe... 

S, Agus, Gnente all'alto... Che si eomnudin. { accenni 

y a sedere) 

IGI 

TONIN ; Grazie ! 

S. AGus, Che mi contin, mo... 

ToNIN. Ma... se sì podess... 

Vier. Za lui al enpiss... 

S. AGus, EI! sicur... Rosine i 

Rosinr. {facendo un inchino) Compermesso ! {& se) 
Za ‘o sai di ce che si trate... (via) 

S. Agustr, E puedin fevelà..... Pe' me femine no hai 
segrez... 

Tonin. Cun dult chest... 

Vior. Si varess propi voe di di a lui sel.... No par 
ofindile jè, siore Nene, che anzi i domandin compa- 
timent... 

Tonin. E un milion di sceusis... 

S. NENE. No l'océr che si sfadijn....!1 Miò marit 1° è 
paron di ricevi e tratà di afars senze dipendi di 
me... Ma dal rest, e' puèdin jessì sicnrs che se si 
trate d'interess de so famèe no il mov nne pae, 
se nol fevele cun me.... senze là d' accordo cun 
me.., Ju riveriss! (via) 


SOENA VII 
MASSARIE, ALBERTO e i rimasti; poi S. NENE. 


Mass. (socchiudendo l’uscio). Su ca "1 si disbràti..1 su... 

ALB. (sulla soglia). Mi interesse di sinti chest discors... 

Mass. Se mi mandin vie, l'è colpe Iui..... {gl attré 
siedono in crocchio ) 

Tonin. Ecco, char sior Agustin, dì ce che si tratte. TI 
nesiri am Alberto che lui al cognoss, l'è stàd no- 
menàd direttor tune fondarie... 

S. Agus. Oh! l'ha propi vùde la nomine...? 

Vier, Altro | 

S. Agus. E' iè propi une fortune... ci ‘o hai malafesì 

, gust! Un bon zovin, plen di Judzi... 

Tormin. E di talent, saal... 

Vicar. L'ha presentàd chesg dis nn so' progett a no 
sal ce sochetàt d’impresis par lavors in grand ..... 
che disin chei che si intindin, ca %i sei un capolavòr. 

Tonin. Eh! al va a rischo di chapà il premi e sa- 
locòr «di Jessi clanad a Rome! 

S. AGUS. Ol... 

Tonin. Ma chest, l'ha di vigni : fevelin cumò dal pre- 


sint. In te posizion che uè l'è Alberto, al puess fà. 


un matrimoni di sest... No sai s'’o mi spieghi, ma 
l'è un piezz.. 

5. Acus. Capiss, capiss... lui al ùl fevelà di me! fie... 

Vici, Apont! Si uèlin tant ben... 

S. A@us. Aplane...! Cuta sflache...! Lòr no san ce che 
pense me fie... e par dî it ver no lu sai nanche jo. 
E han fatt ben a fevelami a mi; za mi Imagini che 
sein mandads di lui... 

Towin. Da brao, sior Agustin: ce rispneste nùs dal ? 

5. Agus. Cussì su doi piis... 

Vigi. Uhell puar fantatt nus spiete, a l'è sulis spinis. 

ALB, (dal suo posto, dietro l'uscio socchiuso). Si puess 
zuralu ! 

S. AGUS, Unpiss.., ma e' viodin anche lor.., trattand-sì 
di me fie, di un matrimoni, , senze consultà me 
MUIP... : 





Tonin. Gi a la consulti, ma intant ch'a nus disi di st. 

Vial, Se l'è eontent hui,., 

‘foniy E ilovaress jessitu anche je... 

S. NENE, (soccehiudeondo lPuscio a destra). Maramèo ! 

S. AGus. Aplanel... Nene par di il vér no ha mai 
vediul di bon voli cheste simpatie... chest capriziutt. 
Al! dirin cussi.. È 

Toyin. Lui al fevele benon, ma... 

S, AGUS. EB i motivs che fa me femine e’ puarte in 
denant, no son di butà vie, par cdi il vèr... Anzi 
soi cosbrett a di, che fin a un cimt pont o divid 
lis opinions... 

Vian. Di so muir,..f 

S, AGus. Apont,! 

Tonin. E' savin ance no di ce che si trate: a Iòr no 
i comude ta paventat... 

S. Acus. No stin a là ploi indenant! Si vin capids 
senze ofindi nissunn. 

Tonin. D'acordo, ma cumò nns tache a no' a ri- 
spnindij... 

Vici. Genio l'a cambiad vite; no "1 pàr plui ehell. 

Tonin. Dutt amor pe' so funte; lavora, tigni cont... 

Vici Mai pes ostarili, mai zujà... 

S, Agus. 0 hai propi mo gust, anche pe' puare so fe- 
mine, che jè une buine diaulate. Che si fighrin: e° 
leve a senele di mordiste cula me' Rosine... 

Tonin. Ma sàl sior Agustin cui ch'a FP ha il merit 
principal di vei tatt cambià vite ? 

S. Agus. So fradi sielr... 

Tonin. Anghe so fradi, ma chell che lu ha decidùd l'è 
un altri. 

Ss. Agus, Cui, cul? 

TONIN 

VIGI 

S, AGUS, Ooh! 

TONIN } 


Vior | Propi iui!. 


S. Agus. {éon stupore) Meni Rane! 

Tonin. I ha dade une lezion di chés, che se sì viv mil 
agns no si dismentéisi. 

S. Agus, Oh! ce che mi toche di sinti...! Eh che mi 
disin : ce Lezion... ce... j' dl...1 (facendo i moto 
di percuotere). 

Tonin. No, no...! Lu ha tochad de bande dal cur, 
su l'onor. 

Vici. I ha fatt viodi cui siéi voi il precipizi.... 

S. AGUSs. Chale ce bràv om! E jò ehe lu hai simpri 
crodùd un matarane, bon di slengà e nujaltri... 

(Tonin e Vigi si alzano col cappello in mano per 
congedarsi). 

Tonin Cumò l'ha savùd dutt. 

ViGr. Spietin la so definitive rispueste. 

SC AGus. I hai pur ditt... senze intinimi... senze con 
séami.,. senze dipendi,, 

Tonin. Ma da part so... 

Vie. Si puess calcolà. 

S. AGUS. {vedendo siore Nene cher, socchiudendo lu- 
scio, gli fa un segno negativo. A se) (Lu varess 
zuràd che nus scoltave !) — Che no siéin a calcolà 
mije! Che si distriglhin can jè, cun Nene. Par cheste 
volte jò nei jessi impassibil e neutro! Bisugne co' 
cori in bulteghe, Ju lasci culli, se nelin fevelai 
subit... I miei rispiezz! Se jè e' dis di sl, da part 
me, accordato... {via dal fondo). 


So pari! 


SCENA VIIL 
I rimasi), poi ALBERTO. 


( Vigi e Tonin guardandosi in faccia con stupore). 
Vian. Oh! biete! In ce mud che nus ha implantads... 
Tonin, Altri che metiila altis sirettiis ! 

Viar, L'è plui furbo di chell che si eròd. 
TONIN. Ce vino dunele ili fà f.. 

Vici. Fevelal a siare Nene... 

‘T'oNIN. A che rabine ? 

Vici. Za che sin tal bal, tant vél che si bali. 
Tonin. Alore balin! (1m0vendost), 

Aun. {uscendo în punta di piedi). Pst... psi. 


GONIN, Tu ca...È 


PAGINE FRIULANE 45 





Alb. Tasditl 

‘‘’Ponin. Dulà jeristn,..? 

ViGi. ...Scuindàd...? 

Ars, "Us dirai dopo...! Anìîn vie prest... 

Vigi. Senze viddile..f 

ALR. Senze! (prendendoli sollo braccio e sottovoce). 
'O crd di vei chatade la vene... Ciartis peranlis 
chie È son sbrizzadis 4 sior Agustin ce clie jò senze 
volè o hai sintudis... "Us contarai strade fasind,,. 
{(conducendoli via). Svelz, prime che si inacunrzi ! 
Mi prem di viodi subit miò pavi... {via tutti e fre). 


SCENA IX. 
ROsIiNE, MASSARIE, po’ siore NENE. 


RusiNne. ( «scendo dalle sue stanze, la massarie dal- 
l altra parte). Sese, Sese... 

Mass. (venendo fuori). Ce uelie ? 

Rosine. Isal le... è 

Mass. SI, ju chest hott, cun cliei altriz. 

RosiNne. Al! Lodad lidio... 

Mass. In grazie me ! ha fale franche, ma un'alire 

. volle no mi intrighi se 'o croduss.. 
RosiNne. Gui sa a chei doi ce che i ha respindùd imiò 
pari... 

S, NENE. (Cairo). Rose sestu là ?.. Cun cuì fevelistu?., 

RosIine. Eh! cun Sese po... Volévisin ale ? 

S, NENE. Spiete! {esce in cappello e scralle), LE lan 
falt ben di là pai fats sièi chei doi pampalùgos, se 
no e' sintivin un tibi soli. (a Rosfre). Anìn mo! L 
alla mestre i dirai jò, che ti tegni la, fin che usgnoli, 
"o ven jò a chòliti... S1 fa fe... e crodin di famile a 
ii... Brao Agustin! AL ha fatt propi ben a lavasi 
lis mans cul mandalu ca di me... E han di jessi 
restàds cun tant di nàs..., tant l'è vèr che sen làds 
vie come dos giattis bagnadis. 

Mass. E sunin, siore parone... {va fuori per îl fondo). 

S. NENE. tualchi altre sechade cumò... Su, su, ehe 
no lai timp di piaridi... (& Rosina spingendola. 
Rientra la massarie). 


SCENA X. 
GENIO e dette. 


Mass. Che si fermi nn moment... 

S. NENE. Ce lsal? Cui sal? Sarà cualtchidan ch' al 
ven a battile. No podevistu di che no soi? | 
GENIO. {venendo avanti, si ferma presso la soglia). 
Ss. NeN£e, Lui ca? [con atto di sorpresa e quasi di 

spavento). 

RosINne. {a se). Genio! 

S. NENE. (& Rosine). Torne te io chamare... (@lla 
massarie), E tu in cusine..... No l’océr che sintin 
i nestris discors! A lui cumò... in ce puedio servilu ? 

Genio. I domandi prime di duti tantis sensis... 

Ss, Nene, Di ce? Di jessìi vignùd in chase nesire? Oh, 
nuje par chest. L'è vèr che mi varess spietàde la 
niuart, ma n0 di viòdilu.., — Lu prei nome ch'al 
fasi prest a dimi ce ch'al ha, parce ch'al viod, 0 
jeri sullis mossis par là fùr, e... 

GENIO. Mi displàs propi di disturbale in-l’un moment... 
e par chest senze préambui ‘o ven subit sul di- 
SCors. 

S. NENE. Bravo! ({@ sé), ‘O sai ce ch'al lia di di prime 
ch'al scomenzi! 

GENIN. Di me, siore Nene, i varan ditt mal e piòs... 

S. NENE. SÌ, une volte... mi han ditt che i plaseve a 
fà è lùnis,... ma ‘o hai sintid anche che a l'è cam- 
biad, ch'allavore e ch'al tratte ben la so famée.., 
'o hai gcust, e ‘o desìderi che duri, anche pe’ s0 
puare fémine. I 

Gento. È son di chès risoluzions che si fasin une volte 
sole te' vite, ma no sì gambiin piui. Quand che si 
ha vedùd l'abiss la che’ il vizi nus mene, a si riva 
in timp di cognossì iL so fal, di vè paùre e oròi 
des conseguenzis... Oh! che si aciarii: sun che 
strade no’ si torne se si vivess mil agns. +— Sì! no 
foi solamentri la cause di ce che ha soffrid Bettine 


e chès pùuaris ereaturis che son miò sang e che a 
fuarce di strusciis e di privazions no rivarai a fà 
avonde par lor..., nin colpe mé e dal brutt nom che 
mi soi fatt, anche '] pùne Alberto a L'è infeliz... nin 
zovin el'al merte dutt, che pur me al varess dad il 
so sang... 0h! se savess il dolor e i rimuarz eh'o hai! 
Ue no faressio par cholmi cheste spine dal cùr, 
par vigdilu content..? 

S. NENE. Vie, ch'al si eujetti... No l’ocdr esagera... 
Anche senze di loi e' snaressin altris motivs... 

GENIO. No, siore Nene; il motiv principal, la colpe, 
soi Jo. 

Ss. N&NE, Ma in assicuri... 

Genio, Lui al more che frutate... no "1 puess vivi 
senze di jè, se al rive a ehe di sposale, la farà 
felice]e... e anche tar! Pa' l'amorili Dio, siore Nene, 
ehe mi giavi di chest suplizi, di jessì ]b d'impedi- 
ment e' felicitàt di un fradi che al mi ha dad la 
vite e l'onor, di jessi la cause di tanel mal; e i 
promett, i guri ca in zonoglon... (cade in giuocehto). 

SL. NENE. Cl al si jevi! Ue si pensial? Sdnin comedis 
di fa? Uèlial savelu? Jò no hai nutije in contrari 
nè a lui, né a so fradi, nè a nisson.. ma e’ dova- 
rossin capile anehe lor... jè la dillleronze di grad, 


un'alive posizion... Si chalc la nascito, si chale il 


mistit... 


SCENA XI. 
Me8nJ RANE, Ja MassarRIE è detti, 


MENI. (Comparisce prima sulla soglia colla massarie, 
ea questo punto, spingendota, entra in scenda). 
Genio. ( Che si è alzato, con dignità e cabna). Ah! 
la nascite, il mistir...! 

Mini, (avanzandosi verso siore Nene). Chell ch'al 
faseve so pari jerial forsi miòr È 

GENIO. Tul? Pari...?! 

$, NENF. Ce suprefazion ise cheste È! 

GENIO. {a Ment). Us prei...! 

Meni. Sta in lA tu, minchon, e inzenògliti denant il 


Signor !... E cumò torni a domandai a jè, propi a. 


je, siore Nene, se il mistir ch’ al faseve sò pari al 
jere plui nobil dal nestri ® 

S. NENE. Alui no hai di rindi-) cont... E s' al ùl propi 
savèlu : i miei vivevin di entrade, 

Meni. Si, di jentrà dentri e di saltà fù! 

S. NENE. Ce intindial di di ®.. 


| SCENA XII. 
Sior AGUSTIN e detti. 


S, AGUus. (entra în frella senza accorgersi di Meni 
Rane e di Genio). E po' Nene, ce ] astu dit? (ve- 
dendo gli altri, con sorpresa) Uh! chei altris cumò! 

MENI. Uh! tant ben che l'è ca anche 1ui! A proposit 
lì gras e di nobittàt... Cognossevial un ciart Coleto 
Videl dai Rizz * 

S. AGUus. To barbe, Nene. (Ella gli fa dei gesti che 
egli non cap:sce). 

Mesi, E un ciart Pieri Videl... è 

S. AGUs, To pari, Nene! 

MeNI, Che lèvin cul feralutt sduondenand hottis, di 
gnott... 

S. AGUS. (che ha compreso, facendo un moto d'im- 
barazzo ). Nene! 

S. NENE, (con ira repressa), Maladett chacaron, tu 
sés stad in a spifferalu. {a perte). 

S. AGus. Jò ? {guardandoli sorpreso). 

MENI. Ju cognossèrial ° 

5. AGUS, { imbarazzato). No sai, no mi ricuardi,.. 

Men, Ciribiricoecoli! L'è stad lui a contale. 

Ss. Nixr. (come sopra), Ah! tuf... 

S. AGUS. Jò f.., 

Meni. No jè nanghe miezz” ore chej' ali diseve a siore 
Nene, cull...! (s/ guardano sorpresi, poi si rivol- 
gono sdegnosi verso la massarie ). 

Mass. Che no stéin a chalàmi me, Jò no hai sintùd 
nuje, e no sal nanche di ce che si tratto, 


' = — " " " " - 
TLT. Tosi. i 
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S, NeNE. Al sarà stàd il diaul a dii a Ini! 

Muni. Justizie! sònin persuadùàds che quelli signori 
‘ Pietro è Coletto Videl, no varessin nuje ce piardi 
a imparentàsi cun tun indorador, cun tun ri- 
messir, ma plui tost di guadagna ? 

S. AGUs. Ma caro sior Meni.., i 

Men. È jè une cnestion, justizie, che se no la deeidin 
lòr, Iu farà stor popul e buine int... Doman la fas 
metti sul Martell... 

S, NeNE. Lui nol farà chest. {sempre con îra). 

S, Agus. fstppi.). Sior Meni, la nestre dignitàt, il 
nestri decoro... 

GENIO. E fas miei, giore Nene, a dai anche jè il so: 
consens... za cumò no "1 puess jessi che un puntiglio, 
So inarit al è persuadùd... Isal ver sior Agustin ?.. 

S. AGus. DI cef 

GENIO. Che miò fradi al choli la so Rosine.. 

8, Aous. Da part me... se no "| è pont di dubi ch' al 
vebi vude che nomine, chell impiego, soi plui che 
content... Par altri, cuand che la me femine no vebi 
plui nuje in contrari. 

MENI, (a t&ento). Al ùl salva l’ort e lis verzis. 

Genio. Sintie, siore Nene 1? 

S. AGt8. Dis di st, dis di sì. 

S.-NENE. Finimte dunche ; che se la sposi..! 

GLI aLTRI. ON! bravelto 

S. NENE. {a sior Menz). Mi pramettial par altri di no 
di nuje?.,, 

MENI. Su cheli afar des bottis...? po' tam. che dk (a 
stor Agustin), Sior Agustin! ca la man... e testi- 
mocoli! (chiamando alla porta in fondo). Vigt, 
Tunin!... 

Mass, (via per la porta laterale a destra). Oh! ce 
gust... voi subit a visale. {n/a}. 

S. Agus, Mettial forsi in dubit la nestre peraule ? 

S. NENE L'è un affront... © 

MeEnNI, Ciribiricoccoli! Si ha di fà lis chossis in regule, 
justizie... e po' ai sposalizis bisusne dai une ciarte 
publicitàt... Tertaifelt! chei puarezz a l'è miezz'ore 
che spietin. 


SCENA XIII 
VIGI, TONIN e detti; poi Rosine e MASsatIE. 


Tin } Sin ca! (salutando) Siore Nene, sior Agustin. 

MeNI (a sior Agustin) A lui mo' da bràv. 

S. Agus. A mi ?.., Ah! AL ùl chell bràv omp di sior 
Meni che i ripeti anche a lor... che no’ sin conten- 
tons di maridà nostre fie cun Alberto so fi... zovin 
plen di meris, onor dal Friul, speranze de patrie, 
consolazion... 

RosINnE. {entra correndo) Papa, isal vér? mame ? 
+ propi?... Ah! ce gust! ali co content! { salutando 
gti altri) Mi pàr di voléus cent voltis plui ben. 
MENI (a stor Agustin) Justizie! Vioilial se no l'è un 

plasè a fa la so prole felice? 

S. Agus. (a sior Menti) Jò, come jò, no vevi nai nuje 
in contrari. 


SCENA XIV ed mitima. 
BETTINE, ALBERTO & detti. 


BETTINE. (entrando con l'altra) O sin cà anche no. 
Ju riveriss! (si avvicina a Rosine}) Mandi Rosine, 
mandi..! {1.' è combinàd dutt?.,) 

Rosins ( accenna di sì} Ti ringrazi po tani.! 

BETTINE. Eh! se 'o vess di ringraziati Jò...! 

ALB. Sior Agustin, siore Nene .. Se nuje plui si 
“opon al nestri matrimoni, mi reste a di nne 
chosse sole! Prime e vevin une fie sole, cumò 6 
varan in me un altri fi! 

S. Agus. Ca la man! Lu hai propi stimàd un zovin 
di enr e di chaf, che une di al sarà l’ onor dal so 
pais e forse daputàt... 'O hai ma la fè sì gust di 
velu par zinar. | 

ALR. (dopo, stendendo la mano). E jè, siore Nene ? 

S. NENE. 1dandogli quasi subito la mano) Ch'al con- 
tinui a fasi onor... e no "1 sarà malcotent di me! 


{ Alberto si è avvicinato a Meni e Gento che uni 
tromente a Tonin si congratuiano con lui} 


MEDI, (a Alberto e agli altri) Par altri se no jerin 


chès bottis... 

Betting, (@ Rose) Propi no si lu cognoss piui...! L'è 
dintt afiett ile so fame, al lavare, al ten cont, al 
mi tratte come une regine... Ah! Rose, ce che ti 
sol obléade.., l'è in grazie di tel 

S. AGIS, Su po, Rose, ven, ven a bassà il to’ nuviz. 

Rosine. {stringe în fretta le mani a Bettine, e acco- 
standosi all’ altro aruppo, stringe le mani con af 
fetto a Alberto), | 

Ss. AGus, Eh! Bussàisi par Diane! za cumò sés pro- 
metta. 

Meni. Bràv sior Agustin!... E dopo uei bussàti 
anche jò... Justizie] cumò ‘o puess dal dal tu e 
chiamarla finalmente mia figlia |... E vo altris fan- 
taz, tignit simpri a mens che cul lavor e il tigni 
cont, l’omp o prest o tard al rive a forma la so 
felicitàt e che’ dai sici..., Invece il vizi nùs rind 
infellz, malvioduds, riùs mande in malore e un 
montis di voltis in preson. Divertiusi pur cu lis 
nestris faméix, che si ha ben diritt dopo vè lavorad 
sis dis par setemane... ma nè jò nè Genio, e' vin 
zarad, clie pés betulis e tai bordei no farin piui ii. 
unis | 


FINK. 


. ced ea . 
ST rr ti e, 
dai ae e gi 
Fa IE 


MEDICI E MEDICINE INS, DANIELE — 


NL SEcoLO XVI. 


Come racconta il Palladio nelle sue Hfisforie 
del Friuli (P. I L. VI) nel 1599 «la peste 
» sl fece sentire gagliardemente e più che in 
» altro luogo della provincia Mm Cividale et 
» in Udine nel borgo di Pratochiuso, per la 
» quale venne da Venetia Provvedîtore in 
» Friuli Nicolò Donato. Ma il Sommo Iddio, 
» che con una mano ferisce e cun l’altra, 
» risana, permise ancora che terminasse in 
» breve, Furono commendabili le esquisite 
» provigioni del Luogotenente Viaro. Indì per 
» vendimento di grazie fece egli restaurare 
» la derelitta chiesa di S, Rocco prossima al 
» castello di sua residenza (?) ». Insino a qui 
il Palladio; ma poichè silfatte sventure in- 
herivano e contro gir uomini e contro gli 
animali, non è far maravigliare se i dotti 
nell’ arte salutare studiassero 1 mezzi per 
combattere 1 morbu e quelli ancora unili per 
preservarsene. Ne abbiamo ancora un saggio 
nel seguente documento dell’anno 4598 rinve- 
nuto fra altre -iettere dello stesso autore. 


— 1598 — Brano di lettera del medico Ga- 
sparo Carga di S. Daniele a Mgr. Scar- 
saborsa luogolenente patriarcale. 


UDINE 


Due volte ho preso la penna per iscrivere 
et p. pregar V. S. Ill MA er Rima et Mons. Ill. mo 
Colend..... a non esporsi a pericoli e fermarsi 
in Udene et visitar gli Amorbati come la 


il, Questa Chiesetta più non asiste: soppressa sotto l’ impero 
napoleonico, adibita dal 1848 al 1866 per uso delle milizie au- 
striache, venne recententente demolita pel passaggio dal giar- 
dino (Piazza d'Armi} al Castello, sorgeva accanto alla Chiesa 
di Santa Maria del Castello sul colle udinese, 
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fama ha divulgato che già Lei habbia fatto 
et Mons. Illu.° venghi a questo fine anco 
egli a Udene.... Et quando non fosse più 
che sicuro che à Lei non mancano an- 
tidotti e ricordi, diria ancor io qualche cosa: 
poichè altri lodano la Teriaca, altri il MI- 
tridato, nessun reproba la terra seg.'®, cebol 
armeno orientale, purché siino buoni; a me 
et in secretis il sal mettalino tenuto in bocca 
et pian piano inghiottito con la saliva pre- 
serva dalla putredine e dalla infettione, Et 
simiimente ia Zedoana, la quale è una radice 
calida ed odorifera lodata da tutti a questo 
effetto; se ne tien tra i denti ogni pocca 
micca quanto sia un gran di sorgo mentre 
si pratica, parla ò tratta con amorbati et 
perchè expirata caccia il cativo et morbido 
anelito, inspirata conforta il cuor et testa, 
sì che resistino alla malignità. Metti che sono 
stati astretti star tra gli amorbati, nei laz- 
zaretti sì semo preservati con questi due 
rimedy, quali voglio sJino superfluamente ri- 
eordati, poichè d’ altri nè haverà di questi 
et maggiori; come son certo che quel di 
Mitridato tanto facile di noci, ficchi, e rutta 
non tralascerà, —- La ringrazio etc. 


PI 


In S. Daniele essendo privi del dottor fisico, 
come in allora addimandavansi i dottori in 
medicina, tre anni prima che scoppiasse la 
peste dell'anno 1599 si aveva provveduto 
un medico, che è appunto l’autore della let- 
tera surriferita, Ciò risulta dal seguente 
documento. 


— 1595 — Estratto dalla Lettera del capitano 
patriarcale in S. Dantele Camillo Garga 
a Mgr. Scarsaborsa Luogot. Patriarcale. 


.... Habblamo condotto il medico, et era 
necessario provvedere di speciale (’) ancora, 
altrimenti era superfiuo anche quello; et 
perchè questi Nussi (7) tenevano il loco as- 
sediato con metter mille difficoltà Innanci 
ad altri che vi disegnavano, et io era poi 
risolto di mettervi del mio per chiarir tl paese 
et | honore; finalmente mi sono laselato 
vincere di condiscendere al partito che ve- 
derà S. S. INustrissima qui occluso (*), et 
questo perchè trovo in verità in tutti li 
libri vecchi che si davano al speciale Ducati 
12; considerata mo' l’ alteratione di tutte le 
cose, l’ ho ridotta in 24 con quelle strettezze 
che vederano, et se bene con questo poco 
d’agravio del comune, con sollevamento tale 
delle fraterne et altri luoghi pil astretti a 
pigiiar le cere dal sudetto speciale, che im- 
porta qualche centinaio di Ducati... 


F. B. 


(1) Devesl intendere il farmacista, al quale si dava un annuo 
fompenso a spese del comune, ed aveva ii privilegio della ven- 
dita della. cera alla chiese è confraternite. 

(2) Pare che una famiglia Nussi si opponesse, forse perché 
aVera altro soggetto da proporre, 

(3) Nel pacco delle lettere Carga non esiste quanto qui si 
arcenna è forse portava le condizioni, verso la quali erasi con- 
dotto il medico, o 


thir 





- CHIAZONETE NAZIONAL, © 
| ‘0 soi sopiarb di sei Furlan, 


Za nei timps antics di Rome 
Ere classic il Friùl, 
Veve nu mont di int bravone 
E iùarirs tanche voùl. 
Apont parchest. nel mondi vman 
"O soi supiarb di sei Furlan. 
Chest zardin di gran bellezze 
A dugg i timps si ha dal fàr, 
Ha dad umin di prodezze, 
Di saviezze e di cùr: 
E se foss anche a Milan, 
Supiarb o foss, di sei Furlan. 
Bottors di lezz, di midisine, 
& dei rinomaz pittors; 
Le nestre patrie divine. 
Ha generàt anche scultors ; 
Su di no, ten Dio la man: 
"0 soi supiarh di sei Furlan. 
Son lis nestris feminutis 
Il model de l° onestat, 
E lis bninis bravis fratis 
Rinomàdis per bieltat; 
E se foss anche un Sultan, 
"O foss suplarb di sei Furlan. 
Se fra chestis cualchedùne 
A vi fàs nn disonòr, 
Fùr sgarzàile, che talùne, 
Po butàile t' un chiald fòr, 
Ginvàtd cussì chei tai malans 
- Per sei supiarbs di sei Furlans. 
No sin dugg di une schiate 
Udines e Gurizans, 
Son paring d’ antiche dato 
- Palmarms e Gralischians ; 
Da fradis dugg davit lis mans, 
E sèit supitachs di sei Furlans. 
Se spartiz in dos regenzis, 
Chest no sturbe che i minchions ; 
Han dugg doi lis sos sferenzis 
E bras ùmin e cojons; 
No è parchest ch'un ver nostran 
No sei supiarb di sei Furlan. 
Cil e tiere e favelle, 
Lis virtinz dei nestris vons, 
Son Je fuarte ciadenelle 
Che difind di JA a bocons: 
Apont par chest, no pei Sovrans, 
Seit, snpiarbs di sei Furians. 
Dunchie amin la Patria nestre 
Cun virtut dei antenaz, 
E mostrin, se vin la creste, 
Di vè anche di biei fazz; 
Rispiet pes lezz e pei Sovrans, 
È sin supiarbs di sei Furlans. 
Gradische, 15 otubar 1870, C. Si 


(U Merili letterari, questa canzonetta, non ne ha. La diamo 
solo come espressione del sentimento di friulanità, che ci sem» 
bra abbastanza comune, massime nel ceto contadinesco, al di 
qua e al di Ja del confine politiro; a come saggio di poesia 
popolare it dialetto del Friuli orientale. 
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nl CANZON I PRIMEVERE Zà si viod ches fantacines 

A . . F + 

ni | ! plen di roses lu biel sen 

a Benedeltte o Primevere ° e vistudes lizerines 

dAfe ie I ' . 4 + 

mete tu plui Nobile stagion, par sveà l'amoor plui bet ; 
da che Lu sès la messagiero cui motos sta su le puarte, 
dirt da l'amor, consnlazion ! cun un fa molto grazioos, 

di Tu mi mets tante alegrezze, cun che dolze bocchie aviarte 
To; 1 "ii . 

Gr tu consolis ln gno cur, ben ridinte al chiar mornos. 
Mi , 

6 le passion e le gramezze E i fantaz chiama di roses 

ine Lu me paris dute fur; dauur l’orele e sul chiapiell 
dir e cusì plen di legrie par donà alles lor moroses... 
pre uei spiegà il to gran favor. Son vignuz a chi par chell. 
dii L ° PO ti LO vio E cul lor chiapiel! in bande 

ti ifspifani pardit amor. i 

Po Ju zardins plens di rosutes o chiamaz di flors, cun ande 
Mia r " " , + . ; 

a sprofumand | odor ben dutes O ctr. 

se Li Cu les lor sivilianes 

Do sol par fati um gran onor. ‘onie 

dat CH , d valle tavici jspirant a ches amor, 

de Naminana palle laviele tii legrezze son chiampanes, 


TAO i 
n ". 











pai riva] le rose biele, 
e tal chiamp lu gran in spi. 


Jevant sù po le matine 
di buinore a spasseggia, 


A K nel prat le jarbe ‘hi ‘ui 

si “ nel prat le jarb Iresehio, si viod qualchi fantaccine 
e pien di rosis... Biel vedè ! a cuei jarbe ed a chiantà 

A è + * è r toy 
Sii No sì vuardin, ma si peschie hen tirades su al zenoli 
SEA . Gi se ] 
sn nel spasseggio... Oh gran plasè ! si o. 
Fi  arbui voi bi l cul biell sen duquant aviart 
di Ù È pol cun toto den acciò amor al si consoli, 

Le ol hus parin tanch POsans che al ressusciti alle muart, 
zi ch'han ju flor, le verde fuce Donchi Nobil Priniovere 

Dai, : ‘Lira Cie O l ' * 

di in segnal di biei pomars. 
pri Chi alle to dol | degne mari dal amor, 
so nio Do do De UVATO | za che in te lu ben si spere, 
Dr Pon ci amor dutt sì ressint, jd ti prei fami un favor. 
do sol par chell tu ses bramade, Tu faraas le me morose 
i ti spetin duguanch gioijnt. sa | . 

di | plui benigne nel ama; 
iL I uccelluz poi svolazzante fai che sevi ancliie pietose 
i par chei arbni plui frondoos cul no fami suspirà, 
da plens di amor e van chiantanto Se par te duch in legrie 

È e zujant fra loor festoos. | P ; ‘ NA 

d, Poi chiant i dueh trionle e in gran amor, 
t À chian anto le matine non lassà malinconie 
di legri © raaf il lusiganu], nanchie in me, c nis:un dolor. 
Ta: ispira cun che vusine Dunehie iv me protetrizze 
È. gran dolcezze [ui nus uul. iu i i 
I Le gisil linell tu faras, e uci sperà 
vie ù Bisio 0 Foncmnelle che tu seis consolatrizze 
* en lestose Va svolant del gnò simpri suspirà. 
Pea par ch'a viod la stagion bielle; Tu faras che in com agnie 
Ss: di fa il niit va preparant. las € pagnie 
de Pin 1 len di | dle me bielle plens di amor 
e ss CPeLLo . . î 
706. " " ve Pu del PSrezzo dich -ju doi eun gran legrio 
RUE t) al è 2a e . + 
NR Uni SA prove Ue SO iiMoI ° cre puedin fati un grand onor, 
sE plui nol core fren, chiavezze, n cia. rovina) 
# e l'à in cuul anchie il pastor Ti dirla: viva 0 Regine! 

Ma e i viva o Nobile stagion ! 

in Ma fasind cui muss bravades saludanti ogni mattine 

fici di ver bulo si faas largh plens di amor, cun dilezion. 
pi e eul muardi e trai rippades . , 
È al si aviarz d' amoo) iv arch Viva e viva o Primevere, 
dh ' i " - i x " ‘a 
n | duch d'accordo chi si dig; 
o Cules musses lui trottante dal amor dolze bandiere, 
A l’uul spiegà il so grant amor; tu ses nestri paradis. 





poi di cortesan contante 


FLorenno Marniuzza (3). 


i ur fàs viodi il gran valor. 
FMI cl ° —---a---—- 


Dunchie amor plen di ligrie (13 Vissuto dal 1768 al 4941, 














me, l'è pardutt in ogni part; Tm" ” 
DEA non d'è plui malinconie; DOMENICO DEL BlaNeo,bd:tore e gerente responsabile, 
Re viva amor !.. No l'è pi muart, Tipografia Domenico Del Bianco. 





i CENTENARIO DI 0 DI PIETRO TORUTTI 


‘(oal. Corriere: di Gortzto)i 


‘Neli irticolo: intitolato: 3 r: ‘Detteratane, ‘vernadola » i 1 
Sodel Corriere di ‘sabato: séorso,i si legga. l ‘passo ses. |.” 
“glionte + e Ora,: Gorizia): Udine-e:il-nostro. Friuli: gi 
<’aniscano-ifi.ina. bella e-déegha opera di‘eommenora=* 
‘zione dello Zorutti per il dicembre: 1892, non slanciati=’ : | 
LAI dosi ‘forse. filo. al-motumentale; chi. ion. ‘Gorrispondes 
ne; . ;«rebbero,imezzi-che.sino allora. si potrebbero racconre, i): 
a. ma: pursfatendo. cosa: che’ «onori. degnamente: MH poeta. di 


no 


dl ci © 1 Friuli»; 


:« Ebbene,: godo poter: comunicare. sioni Redazione: DE 
del ‘Corkieré; ‘ché.io presi final estate scorso 1-1 | 
Iiziativa pér commemorare ‘degnamente: il'eentenario |: 
i Pietro; Zorutti, ché. parlai in'inerito. ‘fon moltissime: .-|-. -seossa: nazionale italifna. ‘era. stato. -innocentemente:: 
“persone cospicne: della-nostra. Provincia,.che 1 idea © 
‘fu-accolta da tutti «addi ittara: "or ‘entusiasmo; e iu 
“dabbiamente. avrà arche:l8sua- bella: pratica attua=- . 
“zione; ‘Finora, della cosa non'si parlò. pubblicamente, 
La i‘pereliòi l*-époéa, itella commemorazione:è -aricoraszlon= 


«tana è. ‘ii nécessani. ‘preparativi sta; hene. ‘signo: ‘fatti, 


dale “col ilebito accorgimento, privatamente; ma. poichè la I 
e. . stanipa--spinge . ‘all? iniziativa; credo: mio: dovere di © |... 
idichiarare, che.la' iniziativa, fa già. presa e she, pro-- | 






SE Poe bei risultati. 


1 Feiuli, 
fatto: ‘è ‘poco ‘conoscinti;’ 


ig “del battesimo: di Pietro. Zorutti:: TR 


I. 
a . 


i Te e I a cl «Ed Lonzino: ‘die 2 abile. 1790, 


-% «Polini innbcens Maria filins legitimus et naturalis ss 
‘mi. mi Domini Heétoris. fili defunéa: IN.mi-Domni Petri. |: 


Di “Domhi:- Petri ‘Antoni ‘Bonini.  Heri” 


ibatrenti. de-Nebula, 0 i ; 


Levanto: Patrino. Ir mo DI Tio” “Francisco. de Rubeis; | 


assistente. Ill.mo. :D, bo Friderico: Bojani »... n 
«Questa. sépitta si: inova.a. pagina: 174:di. ‘an libro 


dei. battesimi. della..chiesa ‘parrocctiiale «di: S, Lorenzo: | 

di AE Nebola; un .libercolo: vecchio .e malandato in-16;°... |. 
no “di 240. ‘pagine ;..il libro. eomircia tol- 21. aprile 1760;.6::%|-. 
1792 Zorititi 8 | 
il'ultinio. del ‘18 battezzati. Il: nome di: Goria. dio n. 
i. 
27. ottohre 4704<per' il’ battesimo: di: Girolamo Maria, na 


“termina. (601: 2° decembre ‘1806; chel. 
Contra in quel.Hbro: ancora- una : volta-a pag 


“Padrino ‘il. corite: Luigi cdi. Spilimbergo... 


‘ {811,0 sia bene” notare: cle/Lonzanò è una: frazione 


< di: ‘Dolegna, “poichè: essendò il battesimo di. Pietro. Zo- 
mutti registrato nel.libro parrocchiale di :S.. Lorènzo :. 
di Nebola,. molti credono. erronéamente,.. che la. casa: 


in; eui.nacque il poeta. friulano sia sità pure nel'Ca- 


mune. di S# Lorenzo di:Nehala. Ecco come. ciò si spiega: |. 
“i ‘territori. dei Comuni sul Collio -sono. miolfo ..vasti:e |... 
da; parrocchia ‘non è sempre’ situata ‘nel centro del. f: . 
Colmene. per cui alto scopo di:alleggerire le mansioni. fi 
ela molto. gravi di quei. parPochi 0- vicari; le. “regioni “il 


«Te . 
" Mt 





li "Questa distinzione importava mol; al 
“.-‘perchèe:.mentie.il.Comune-.di$,: Lorenzo. di -Nébola è. 

°° prettamente:stavo,. quello: di Doleghnarè.:almeno:fiella. 

‘<> metà italiano friulano ;ciònon: di meno sé-miai possi 

bile .:Pietro Zorutti” amava: ‘nascondere il:vero.Imogò di 

«sua naséila- e.iL. più gran dispetto.-era pet Ii: «quello: 

“di:dirgli thesera-nato fra gli siavi; ‘dispetto. che SPEsso:. 


De per: te, gli rispose: Dn TEA 

ma ‘non chiedermi, favori. compromettenti: :—- E° Zo- i bi 
“’Putti, colla massima. gravità: Senli, lio portato” quin. di 
_LCASA: ‘tua due sranate; tu devi nietterle in un: Imogo”. 
(Ti: sicuito e tederlo' A mia disposizione. per Jo. scopo che” 


did ‘Poichè. la ‘ricorrenza: centenaria: della ‘nbscità. di =T 

Pietro Zotutti comincia:ad. interessare sì vivamente... I 
nt eredo. di non fare cesa discara all'on: -Re= 
i dazione, dando. notizia: eli alcuni” particolari. mull* af-. | 


Ecco anzitutto’ il testo. letteralé. della. registrazione ET 
sa Sopi. razione. di. quel ‘povero. signore, che. non. Vvolevara; 

«nessun patto enttar in un ‘tale imbroglio, e-cha, d'altro 
“—.’ canto: esponeva l’amico, respingendolo. così di punto. 
in’bianto, ai più gravi pericoli; Per terminare lactra= e; 
- gica. discussione; Pietro ‘Zorutti; lo condusse: finalmente ‘ 


«Zorutti. et uxoris ejusUl:.-Domnas. Hyaeyritae filiae | al sito;: ove “aveva deposto: le: due: granate; niente! 


‘hora. 16. :-Natug; | 
<-Hodlie ‘baptizatus: est. La “Ma. ‘Valentino Sfiligoi vio.S du 


La' casa, in cui ‘nacque Pietro:-Zotutti, è sita. ‘sulla #0 
amen collimardi. Lonzano, Comune di ‘Dolegna, ‘ora di. 
= proprietà dei :signori. Frisacco: di: S:/ Vito: al Taglia=.. 
“mento, cha _la; ‘comperarono il'alla. famiglia Zorutti rel * 


- periferiche dun domino; quando è s0n0 i notto: ‘anishe > 
c “dalla; propria: ‘chiesa. parrocchiale, Vengono: ‘assegnate: È 
ccalla: parrocchia finitimà.: più: vicina, ‘così’ Lonzané;: 
‘frazione. periferica: del Comuna di:Dolegna,; è assegnato.: 


‘alta parrocchia più: vicina di 8; Lovenzo. “di Nebola:: 
posta. ‘stesdo;: 


o A° fin di. celia gli-procurava fra. sil altri. “ni eg egla” 
(ft =“persona, ora-defunta, conosciutissima-in ‘Provincia 6 
Li di cui it. Ppoeta-un bel giorno prese umoristica vendetta. 


‘Conviene sapere che. questa persona,” inedico. e-fru=: 


fi sospettato di intrighi politici; arrestato di notte tempo. 
Pi ‘confinato per, alceani anni a Graz. Da: Vicini poi, vis. x 
... VeVa. sempre: ritiraàtissimo. -nella ‘sua -bella villa .di: 
o Cormons; in continua apprensione che:qualche nemico: 
“|. non” :gli” . preparasse: di. nuovo ‘qualche -britto: tro, 
ST ‘quando. Un: giorno. capita. Pietro “Zovutti, che glivera 
‘«atmicissimo, in aria :nilsteriosa; supplicandolo:-di:non' 


negargli un favore. L'bempi: ‘che: corrévano;: gli'amari: 


nessun favore può: riuscirmi. BrAVO,.. 


tdi rò. a suo” tenipo. — Non è a-descritersi la: diape: 


=. ‘affatto: ‘pericolose, anzi: utili:e necessario per. la pulizia 
| della CASA. - 


La. vetta: della. collina di Uonzano,. “da ‘cui igi gole. 


“mha. magnifica. vista, porta due: edifici: la” cappella di 
“Si Giacomo ‘ove. fu. battezzato il nostro: poeta a circa. 
‘100- passi’ discostò . lacase natale, un" bel. fabbricato: 
| - Pettangolare: con’ ‘spaziosa, corte. murata; ‘Ma iu istato:: 

“.di-»decadenza; — Nella stanza in cdi. naeque, Pietro. 
Zoritt ‘scrisse di. propria: mano .colla:matita-sulla: 
“‘ paréte: vicine: ‘alla ‘finestra.di dritta.alcuni: versi, glie: 
‘ ‘provalo ‘esser.egli. ‘precisamente: nato’ in ‘quella stanza. 5 i 
È «Frapno, «sgtreconto novantadue x. Poi. più sotto E 


i . a "a 
ta e I ' = . 
tI n" : "' 
7. TLT TI . PES tar. Li 1,3 ddl 
. "oa . n 0. o ' ' 
. tota ei 
È teo 


l I oggi ionrio d’ Ognissanti; 
Procedente da Bolzano, 
‘= MI fermai per. pochi: istinti»: 


. "i . F . di ta . . a . . " . . . 
: _ . ’° ' . n DA na o «. . ' . . Fi i. 
tu. . BOTTI 
. I . . . nea ! . . . . on " . " L . Lo . stata Lo . LZ e n Met ki 
Ù 1 î ' ' . le 20 L0 . . , SiR cr 
" . " tal ° . » " —. I " dt . La 1% 
" "* . "i a "i. . di pi. . 28 n . 
LT “0° TETI ST «a EI 
. 1. ' 0 “TO SI La Ft LOT 
. . . . . .i ie 
: . "a . ” » ' . Sl 
PER ME NS DL Di 1 CI HAI 
. . " TI Sta ti. * 
"=" "* "a «_" "ona " "_* . =, 
Le o DT ta tc. n di i 
ICI : . MSC me . \ 
. LIT ha bg e SI sa 
TT ERRO i Dia “a 
: . ai. Sorel. ti A 
. . . LU: dei . Mia 1° ".'r. 0100 8,3. 7 In 
. SAL ". ! . . 7 . . el o. oe or. 1 te tot si i " 
" «o . A ". . ! . 1. n° x ". . . . ‘ . . 0 DT . 0 tut ! DLE I 
sei 


di E ” 


* ilienatico profondo; nei grandi ‘movimenti della Tix n 


vi ci ILE 
: ricordi; la serietà suppliclievole.e ‘misteriosa: dello” Zon. i SITE 
“|. « rifti..misefo’ in: sospetto: ‘il’.buorn: Uomo: ‘Seno tutto... 


- Così. scrissì di mia IMAMO, i eu PORTE 


ti ; Tera: natale, addio! 
Viveal nel. pensier mio; 


La scrittura ò già molto sbiadita, ‘e: a mala pena mi 


; riuscì «di decifrare le parole (1);.in ‘pochi anni.il edi 

lc avrà compiuto la sya- distruzione: + Il: vecchio. ca». 
‘ ‘staldo; che albergò. più volte ‘Pietro. Zorutti e mi: fu” I vi 

; guida nella. visita: di quella. sasa, mort: 1 anno BCOrSO, . n CASO 


Gormone, 2 aprile 189}: ; 





@ Furono riprodotte, 1 masi ta; sulle Pagine. 


ho VEE Dore. Venonese, 


osa tast* 


n rt 


‘Stabilimento: Artistico tipografico G..Caprin'editore, 





te. ‘Sul ‘confine: dell'Italia, etniogralica oltre. ‘quale, in:° 
Ra di Imescuglio: ‘costretti; slavi 0 tedeschi è, ‘magiari 
di Cai ‘dstesplano; 1’ illustre ‘Poeta con sogrità di Verso: 








’cantaa natura: nel dolee.idicina ‘patrio » ‘splendida. o n. i B discèndi - 
= 'confetma; on altri ‘elatti ingegnielia rendéni gioriona cn A gli umani-e; a lo Niola: 
“Ti Sete, assore la vitalità intellettuale. diffusa. in tutto (011. xeol raggio onnipossente | 
«il'‘eòrpo della nazione italica, “e noi coucervata in: CC i Da la-terra strappi .il' seme: I 
«umido. centro. Weli canta. da. natura: ‘ed' il: fulgore. Asi Dn 7 BAacstrofa «dalla tenta; dio TT 
dal arte: per: dti; Tie” in -oghi essere” “anello. umilise, ” ; VELE ti ti SR; te .vola: Pi 
° Bid. del. creato; e l'alito: della: poesia vera-tutto anima; i v 4 n — Coni i pollini. del. fiore: ” 
ST ‘abbelliscé quanto | lia: lertnato il'#uo-sgiardo; sereto, 0.1: +Delmio eore. oi E SR 
n è 'sfè. fisgato, son: ‘imagine: viva nellas Sua: “Mente: rene: ci E nno; effiuvio. © prece. ‘inziere; 
trice Du, LEE " sit CIA parola...» 
È “Dal Galarito ‘hivale. che. CATIA #1 “Ave o. Sole. i 
< Solo. @ ‘avidace;; ancorché: ‘melido”: & ‘giore a E PI 
aer. speroota.. ala: collinà- il Manco; a neo csi vendetta non ‘gl duole 
< “Sbuca: AIvincolando il. capo: ‘Bianco... . na UL Se-nell' anima da questa: 
; urea a ssi de. 1851 neve}; A © ix l'Inòffabile esultanza - ia 
“al | Pesco; dondé i n E 3. Entra; vi lampo : “torna: onesta, OI, 
Gi Goo0 Torna: pia, . - e E ei 
ta “La ‘ella; Hiofa: ser” | 02, E-dinanzi. a. la natura” pi Ei 
Lone ess SEL flofe rosso 6° fresco - 07% Che D'Appura.. ST 
Si SSR, ‘Impazionte. ‘Apri; Dn 00% 4 Con da piece! e: ia speranza, i 
“al Cevo. delie ‘parsa morto», dal l'quale dio E ‘c Ama: Gr 
Mo | “Pullula: ‘nin: ‘ciuffo. ehe si. véde: ‘appena.: i 0. De “Di vergogni 
ae ‘Ma. in'-pochi: giorni dal nascente: broneo GS, CAL ca: menzogna 0,0 Siae 
CR afforzerà la Abra; e: dara: Fr onda; TO SA OT i Ae “ "Btri iscia. in imezzo. a ie s {enabre: . Da ra I 25k. 
© iculalla. Metamorfosi, al'Fiore. nel. vaso, alle Vite, dla | ‘Quando è nero il firmamento: ao 
SE Mu Tit i re nel alle Te) .Bbuca,: ‘orrendo. di Por si 1 n RS 
ee I ° ua IE. codardo tradimento, i TT 
“Come: una monachelta. Sei Pa I “ Quatido Oscura: EST pe Ana 
e “Vestita Qi bianco 60 netog ETRE VOLTE ‘Pianta: il'sufo del: rimorso Ci) 
Ca ico uni n: Seguito di inni stupendi; in forma Semplics, =" o De da CERRI DI leto n vi. o . AL 
“ma ‘tanto: più (CArA; tato, più: ‘saletta; «Poicliè; «fra; gli: O POSE! i se SE AIENETZO - 


«altri ‘pregi. del Pittori, è 


arto: che.tutto fa; ‘nulla discopre. 
Già mella . Campagna It Poeta. “gentile. ci. 


cai, nei 
* Dove tutto è Siate B; diventa; 


dale mitised ignorate virtà.. 


3. er IT srt LA pia aer: limpido. 
; x ei n È di DI dl 0 cOsperso, _ 
Mena pu ira I, E ‘Vien.su da | adima 
ERE “Libero. ilverso; 


‘more ascolta le'vogi della” natura. ® le riproduce... 
« Beso.: il: ‘Mattino è - O. 


Dn “Salgono trilli a' acigollett, fmi 
i+ D'offidine sonanti,. : 

È ‘strepiti. d'onde, di boscaglie, ‘enni 
(0 DI flatrici. è pollini di fior: - 
R.vita-Îin'ogni cosa: i campi; i fiumi, 

“Gli umani è. le ‘viole. 
So FAT, che-felici a -Dio: mandin parole. ! 
D' ineffabile. gioia 8 immenso Amor, | 


























































a IUCARDO Pierini Primaveri, Versi: sia Trieste; © , | 
Fg e-4891 «Prezzo; flor. uno, Nel’ Rogno-d' Italia 
RL DA 8.28. in “Vendési. anche’ nella Libreria Gamblerasi.:. di 


da - «samplicità ‘non. periodi 0 
 otrconvoluti,, ‘non. isforzo: di- pensieri.ov-di fotma i 
‘ scorte limpido! è armonico’ -il- Verso,.0 se ialvoltala l: 
“deserizione si, interrompe o. chiude. col. qualche pensiero ©“. 

soggettivo, tanto-è natural conseguonza,. questa.rifles-  * 
‘«sloné; che il lettore:la-sentiva: già pr ima: di leggerla: do 


avea fatto. Li 
- guire l'armonia carezzevole della. strofe inneegiante Dl 


18. snello: Fiabe. ‘en accorda: ‘mirabile ‘quella dolce FTSE o, 
© monia: disposava, alle riflessioni del-pensatoré che'ama : | 
ila pacee la felicità degli’ uomini, : de quali Manno vita... ni 


‘“Masin. questa. Prifnavera:. ben ‘più. che”. négli cane 
“lavori, È Inno, osta natura. infaticabile si, aderge Sublime»: n 


ad i Posta. quer vero. Piocoglie: è com ‘intelletto. d' a “i iù 






a gii 
REA 
vata slegato i maine "i 








ma: ‘non, della ‘gouola © “i 


Posta: naturalista; i Piltori i n° su 
Rf comipiageà: egli” Split e ci 


“che: ‘niél Brilto" 8: naltar 





; so ‘Analizza leîinfime:comé Tè:grandi ‘0080; ‘percliò sente. 


AE bello e: ‘dovungile: lo Întravéde:e ‘discopre: E un- 
7 posma, l'inno. Ap sole: con. Inagistero. superabile © 
«Arattoggia;: ‘dipitige, scolpisce! utto ‘ilmondo risve=. 
> gliantesi. al'-divim raggio fecondalore ‘di primavera; e. ; *. 
csaluta.ìL'Badre.sole-con alte, nobilissime parole; ib. 0.1 
© pensatore e” T'artista qui dispiagano: dutta: la sublime - 
+ potenza del: genio. A GRT do 
< Padre. Sole, 
<Ch' ardi ze. spendi 





La panra., pe 


I: bato. da seta. ‘Ani Altro capolavoro: per “efficacia 
descrittiva, e: îl:. pensiero. scorte ‘così. limpido,..con- 
‘tanta naturalezza; che nulia: saprebbesi imaginare -di 

‘’più felicemente riuscito, La. prima: ottava. è è un di di 
‘ Pitito v vivo, » parlante :. RESO 


«Su perl! arido fuscello=. 
| $i trascina-il tilugello 
«Bo agli steechi calmo. e. muto” 
Si va ad'‘apperidere il tessuto :- 
5% Con i-più fermo sul. ramo: 
ooAlza ed agita la ‘testa: 
Ba il primo -refe. cppresta: 
Deli finissimo: ricamo. 


. sce RA iL, ab erre di iceman » 
se 


“In ‘questo; come: in: altri Soinpionimenti;* c’ và: na DE 
involettà ‘di maliriconia : tPavarare vana Industria; ©. -: 
-umiana:ferocemenie. soffoca’ .in “embrione mille e mille 0): 
.. Niterraechiuse: netta: riliicente, preziosissima: prigione; , POLE 
ca bianco verme. Se IA 
" 1° Opetaio amilo. inerma;:. CT 
0 “Senza gomiti è -aenz* ire. Si 
Sen va a tessera, a: morire. Da. 
«è Perchè forse il’ mile ignora: DOS. 
‘Che per gli altri. muia forme, se 
E per gli altri mangia, dorme, LI 
1, Nasco, palpita è ® lavora. sei ° Ta, 


, .60lo Verde” irsuto.: afide Nibcida la rosa: che gì. ‘ve al 
«odora; e il moscherino sia’ preso da n uocelletto, & © ;. 
il bruco morso. è atterrato'da una formica ‘ed entrambi Suo 
_ afferrati da una lucetta ‘ahfude ; ; 





"ius 























































CA ‘dh, "Dorso {diventi PSA LL ia Chesimpolta lSecpe gli ann 
STE ANGRI io: divita Ho: privo: CORRI ESRI IS Sa 3 “nane ‘glorià dò Ia; i 

PE ue “*Mertfe linotil: ERRO e pe “Sul: vamose=sulla. sélla” Si Pe 

E Di n «Por d'ofto. ‘eriando, serivo: ae GEE SE so - Sempre i ‘inimortal: da: giovi noiza dura. 135 n i 
ERE -Ohe, Matt<Là. VILarE. penis. dle ia Se Ta SAL 
‘Gioconda: da iatuia 5) i PI Ea gi Eni . "che Drama i ‘fon la AR ComiRoniN ‘del La eton A D toi ER 
= Vola; fiori isce: è canta d, n; ini na . Ct “| Rondo» ma Ia: dolce estizia; del: Pinderianta;.. QUE sE i 














NE manca Ta: punta dell ‘ironia: non i irosa moli ‘perdi 
“non feroce: l'amore alla natura nigentilisce lo: Spinto 

elò. dissugde dall. fer: imonta.: IL: poeta ‘serenamente. 
‘Guarda. il mondo. che s'agita; che. si affanna: miserie, | 
sbristizie Inti. on tangono ; tutto. al’ 1 più, regalerà en. 
“fior, di Zucca. Tn testa Bc 


‘0h venga: ‘pure; atteso” ospite; ‘fl: fine, i #0, 


‘Lamia caduca’ polvero.-a':scompor.: Sto ao 


CAVPÀ iL ino avel'rugiade. mattutine, Tata 
Qaaiti a avgelli; ‘autre: _S0Rvi: d: ‘for... SI du 1. dt 
Pip E cia El 0 Dea nera o Breginigeni piirolei ti ‘questa. rassogna: dol ‘folumia: PTRISE 
II Se siro queta: sclufilfosa. se da Sri To ride si arricchisce. la letteratura.italiana:?..i No:certon:- #0 
i Gi AL: DS Che venira ogni. SOMA cila-Primavera “è: libl'o-chié si legge” e rileggesi 00h: 
rino “A scegliere la-nosa:. sue: animo soddisfatto; — eccola ‘sintesi del'imolle stormi; 
«Peri la sua: ‘chioma: ‘nera. capii ‘© *piudizio; Forse; -“atiche: la irrequistudinie;. ‘abituale’ del. 
“mostro: spirito; Or che: si. vive: una Vita -così-intensà,; 1: 
«|. <ci-rende più biramosi: di ‘-deliziarei‘ nelle radiose- col“ 
pa Pei | fai rileggere, Ma sta il du ‘alieno: Pie ag 
ITTE mele nel rileggere,. “più: che: a una-.prima -le una ss 
DR: Oo. "a sud: damo: innamorato vil II Inspiri, ai Sommi. dle la ‘Patria. nor: dimentica, ‘@ Bi n ii 
Palo, “Pas le ha dato; i :./} ‘ &ecompagni com. ‘ passo” ognor. più, franco: alla: a gloriosa. too 
| do loro schiera. Me Tan n 


5 01 è unà. malva. 
. n prét. Senaazi ‘ord c Vileggignio a A Napoli; ha | (nie . 
L dotto in-tedesco atto: tomponitmenti comparsi.in. ‘questore 
e Lal, ‘’’ultinio: lavoro ‘del .Pitteri.; E un ‘onore. grandissimo, ;.. 
3 Vecchia.ò ha casa. MA ‘su Ì iiscio; ‘sede. | dal quale ci rallegriamo colf. itustre; nostro. ‘collabo CALI 
dn-atto dò. d' ‘ospiti dità x di co ET) tator ore, st TI VE; 
L'anticoronore con -i' antica fede: "0% fg V|. DIRE e O ! 
| Giie dubitare @ che: mentir non, 88. Da if TI Ru 


Le 


“Di ‘toécherd di. volo: I I possibile caso de a; vetta signo» 
sind che n. ) i 


4° 


e “mai s6rnerA poi: “alibito it ‘phetà i ‘86: crono; che: dalle 
“ Diù tomuhi* 0086: trae. vive raggio. di i poesia: e canta 
sie 1a. ‘vecchia; RIA . o 


Grido RIO GneGoni: = lim ‘Le caliaturo dei conta DLE 
‘eliniveneti, studié. sul: questionario del. contizion:: =" 
‘agrario: di Terni: : Le calsature economiche. per le 0.0. È 
‘alassi povere, + Milano: l’Itala: ‘agricola edi. UTILE 
‘rice: — 1890, opuscolo di: pag. 38. Via 


"È una strana ‘pretesa quella: che ‘hanno: tanti,. di 
voler parlare ‘d’un:-piese 0: d'una regione, senza. 
- nemmanto conoscerla. Due-o ire anni or sono, age. i. 
‘“vocato: Gio. Baitista.: Bastanzi. pubblicava. a Treviso... 
Le superstizioni. delle alpi venete; e per lui parve ii; 
“chie il Venéto si réstringesse alla Provincia di-Traviso: 200% 
‘e Belluno; perle quali avea: spigolato in pubblicazioni: gii E 
altrui, e quanto al Friuli non: fece: se non riportare im. 
| una] bella. parte idem Pelazione dei, medici: DALE VESTE ina 
‘|. 0 Chiap sulla epidemia «Istero-demonopatica. di: Vere 0 
“E di Idi. palla. riot mMelanconico. Ritiro, di let ‘nella SA ia li è n signon. Gregor) che. Tria dellecal@ 0 /HT 
| Solitudine, di lei tn Pochi enel Sogno d'amore e =.“ zature ‘dei contadini veneti, nastrando. di non. cono- 0 =: 52 
. nella; Visione -— con; soavità di - verso. squisita, con. séere per nulla il Friuli. Egli parla. infatti delle cale) (5 
alto senso. di amore., > n. ‘zature: del Trevigiano: edita. sei diverse forme di 0; sat 
Non tace. però nell animo dell ipnamorato un altro ‘calzaturein'cuojo cd-in legno é.cuojo; ma rispondendo... 
amore, — il'santo amore della patria e Da .la comina. ‘egli al.quesito sulle calzature. ‘economiche. delie classi. * 
"deve: sorge lasua ‘casetta, acmezzo .il elivo aprico 0 povere; -non ns cita pur ina: di-quelle: che i contadini. i 
‘nostri ‘si fabbricano esclusivamente ‘oli; e. che song i 01%. 
quindi di- TTnOT, costo anzi, difei quasi di nessun costo, iii. 
- perché: fatte ‘adore perdute, ‘linpiegando Up capitale. Di 
clie raramente tocca: la spesa dd’ umaztira,; (SLA 
1° © HM Geegorj noari-accentia a quella forma. di senvpettina, Fmi 
. ’bassa-colla:. fibbia; a: guisa. di “quelle ‘che una Volta: 0) Ca 
“tisavano -i preti, Che:8° adoperano da: éontadini. COM II PE 
-. tadine, ‘di Resia è d'una. parte della: Sehiavonia; così o DO fini 
cnion* parla di quell'altra calzatura tanto..in uso, ve 
presso le. popolane Udinesi specialinente, ché: si cono E Papa 
. sce-col nome di mulàz'o ‘savatis, lavorate-il ‘tutto 
|. cuojo ed'aventi soltanto. la: suola, ‘con ‘tacco piuttosto .. .... 
| 0 100... | ‘asso e. largo e col somalo solo pella parte et Fi 
e li + ic. Î | ma queste die. specla ‘dl copertura :ilel piede:le-fanho -.... 
ig. Ahi quel) ifoo campani è solo E E ORI ‘quelle, che il nostro contadino fabbrica. da sa 
Viene a fermar i Ta cima il. volo. culi DL 1 Zypiet,: Supiei. o Cupiti, eleganti zoccoletti di legno e LEA 
dit Se e I ‘consistenti: in unà suola: ben: faita,: con tacco caltà & 0000: h0 
«00 I secolo" così' tutto; sgoverna Li 000 ii |. (stretto. e tenuti saldi .al piede mediante:vna listerella 0/0/0000 
io]. passo assiduo e lento, i 0... di cuojo larga. ire dita che s’adatta alcollo del piede, 1.001: 
.. [«L'atomo e il’ monumento... | (0/70 4007 | «nella quale’ s' intrecciano con una certa civetteria due 0/0 ix 
Precipitando a da tenèbra eterna.. O 5 ‘cordelline . 4 vivaci colori, rosso o blu, « ‘che spiccano TO: 


to. 


a ceco riapparire i'dopò. brévi, stiate. al drain Le 
“anzi nell” ultima: di queste — la. dolce” e Signora i... i 


Come: fr riscelletto; 
Muta il fampo” d vai 
Ma un:esuale. aspetto DIE 
‘Sempre. in, con mì: plain i 





. 1 


—'P'aspetto di quella dolce. sinora, “della” Ghiaie soltantò, I 
n ‘con nova ‘meraviglia; . alla sguardo. del. ‘Poeta, ‘ogni — 
: flore ed. ogni stella. rifutge CRE —Tingigla; JB dolce no 
signora, if cui 





(UH. ciù di Fonelia e Beatrice. I 
co pr i si Ti ingegno, è la: grazia, è “la: parvenza. sit. 


| Gaio bianca, tranquille È di] 
ei vede il maré,. a EI sa ai ET 


cH amato | mar ché a cp adriana. 
"Spiaggia. palpita: e posa. 

0) “Come in'sen d'una sposa. ; 

IAA ‘Fra l'.isole di. Grado (e di Barba. 


0h. quante volte dal mio: colle aprico. 
Sagiio, steso su } erba, SS, | 

n D'Aquileia: superba. sa 

L antica gloria ed: il ‘valore antico 1 


4. 


. ti 














e Teo Date: ‘6 Apatineire; 1006 dle: «tutto: di legha;: 
n rialzata: sUl-Uavantizzoa. senza: tacco; ‘colla’ ‘suora: nn..po* 


alia et 


ché attiene .il'piede d'ogni. intorno; gi.-è-tonuta.ssalda 





‘adopera. "a: primavera; Ad'AUtamnio;. 


Esta “atti: ‘i piede ‘interamente; st scava--con -coltelliva 








6 dA ‘intervalli. regolari, ; «&d hanno: per: soprapiù. due-Qali’ a 


7 








si 3 n 300 ate: 


dove, si.inndano.in estate. le-armente'. al: pascolo; 






+ SOVAphosti, numerosi pezzi è cenci. di: tela ed altre 
“ ‘stoffa, 


Ii. euojéo. 


stimo. ‘colorato sul.-collo del. piede. ‘La suola non-ha 
‘acco..Issiafàz li -«usano-tanto uomini: 


nia 1 imeni Ati: cogli bibi: per. ie loro: mar cie sui Tnonti,. 
cc astafea cui ‘scufòns. 


reggie: sul davanti, 


5 Manjago. e-Spitimbergo, | 


— rc. LL LILLA 


«iL Sebiodi, bene grossì, ed altre che'nel“tacco Manno. pert. " 


(a 1 Sino, il: ferro:eome quella chiesi mette ai cavallit... 
SL Ci Mado descrivo.le calzature-nsate ‘ini Friull,: 


iis 8 vendono #0: Udine sulla: piazza, © 
© Tarcento, 


LES ‘Pale: costano circa un 20: p. %n- meno.del.- prezzi. che: n 
“egli espone, e-sono di‘maggior darata, perché.il'enejo. ‘1: 
‘i ‘proviene dalle nostre concerie, le qual danno: ‘sempre ope 


: da buone ‘pelli. 


mio : FR diversamente. ‘bisognava. gonoscere -@ 
FT ci quelto: dello: salire: Provinele: del Veneto: ei 


vi 
' 





*dalla-Msta. ‘di:cuojo-che si. applica: nel 'mmézzo- ‘come: adi 
ame usata: paiticolarirente. dagli nomini; - not Dal: ; 
‘ l'elegariza. del: sUpier. Questa specie. di’ dalminis: SÌ. |" sosì. vive, così ‘sviaglianti ché..non DI leggono: ‘SENZA 
a si 1 “meltre,. quello... "forte. commozione. dell'animo. 
Cel” db-verno.. 8000: molto: più pesanti,: ‘fanno’ da suola: a 
ci A88A0 DIÒ. ‘grossa; l'orlo. Pos-eriote più ‘alto; e sulidar |: 
‘té anti sono tutte ricoperte: “di “legno. Il sito “per. Adat= TT Zoguatti,- 
“Prospero Antonini, ‘Giambattista. è. Pieriviviana, Zec= 


uisa :d'uncino: Sono. pesantissime: io: 1i°.lio-vedute di chini, Domenico Barnaba; Girolamo. Eizzatfo,. il pit 


n. ta 


Maga “quelle, ché: doveatto. ‘certo.-n0n "andar: Iontane:da un: 1 tore. PFatiris,.l'architetto: Valentia Presani l'architetto” 
STRAECA “chilogramima: per ‘ciascuna: ‘anche. ueste:haino la: E L 
sin Mi cuojo-per not aminaccare il'-piedé; La: loro fotina: | 
18 simile a- quella che:si ‘adopera: dai- contédini Mella: | 
Lo; “Bite stagna. ‘e “Normandia sin “Francia;; è soné dileste: I° 
RA “propriamente. «che si “dicono: Galloscete 0 Gallogse: |: 
Nella: Carnia: si ‘diinano: con: “alcune” itàcche- incise. adi 


Nei: siti: give: “ "E ‘motto: ghiaccio, 0 ‘pietre. sTudides 1 
srl quali: ‘facilmente: si scivola; si: configgonio. certe "| 
5 % punte. «d'ilciaio: "che restano fuoricquasi uit. ‘dito, en. 
“queste, le ‘chiamano: Dalmine cul-glacias: “Sono san i | 
Assime'dai:pastori nelle malghe o-cascine: ‘di montagna SL 


DETTA ‘Stafez: d. scarpòz. B'uni "calzatura. ‘înott.0” ‘economica... 
ah ; “Seo; comodissima; ‘falla tatta .in-stoffa, Si. #dispongono. 


dé 2 
‘ritagliate sulla. misura; del piede;. ‘quindi. per. tinte, articolo — ‘ Lotterdtuid: vernacold ==. seitato: 


é i: cuciono. forteme Tra. Pa | 
” foraridole. col ‘punte ruolo; $ fortemene a: ‘* anelle nella: ‘lettera; che: pur:da: ‘quel: giornale. ripore... di 


ùrito;ie” si ‘ha*così una.suola ben: grossa ed. ‘elastica, ohi. 
7 dui Il piede Tion.si ammacca; e solida quanto una... sq; biamo, derdoit:. Ver onesa ili Cormons. 
i 3 | Le tomajo è “di. ‘feltio. “0; di fustagno: Nero, 0 
da Lu “foderato: “ed'orlato : cor cordella. E basso e’ somiglia. È 
“quasi una. ‘scarpettina. Lé ragazze: eleganti. fanno «la :. 


Pec «punta, di scarlatto Fivolta all'insù, e mettono un na-. |. “fuorché dtaliani, noi sentiamo ‘più. foi ‘he. 


‘fetto pèr-titto quanto serve-a reprimere. questa, on Li di 
codata clhe-tutti-i.momenti. vorrebbe'.salibei fin sopra - 
“il Capo e che. a. noi piace ‘tanto di rimettere a: bosto.. 


AES iche donne in. 
pai ne anelie” ‘pericliè impediscono ili scivolare, e, |. 
Go se non isbaglio dl colonnello Fonîo. deve averli esper ei 


i a Balò siafet. sopri a accennato, Sola aggluntovi in inn: - 

Sii A i Grosso. ‘pandilane; ordina: iamento.bianeò. giale | . 
a «2 lognolo: amo! delle, gnetre, che» si. allaccia; Onora ai 
di co “polpaccio; SI. aa specialmente néll*in velino: dagli”. Qu 
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